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ENBICHETTA E VI IVI AB 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
li os ina, ed Ambrogio. 

JRus. Io uon ho veduto mai un poltrone tuo pari. 

yimb. Grazie! 

Bos. Ora le signorine saranno in piedi , e qui la 
loro anticamera non è all’ordine. 

jdmb. E Aero. 

li us. Sei uno sciocco. Con quella tua flemmaccia 
mi fai proprio venire la bile. 

j4mb. E vero. 

Kos. Se io non ti porgessi ajuto, tu faresti la più 
cattiva figura coi padroni. 

j4mb. Grazie. 

Bos. Tutto debbo fare io. In dieci giorni che sono 
al servizio di Milord ho faticato per un anno. Che 
disordine negli appartamenti e nelle camere! Eh! 
ci vogliono le italiane ! Le inglesi sempre serie 
serie e flemmatiche come tartarughe, non hanno 
la nostra sveltezza. 

j4mb. Pj vero. 

Bos. Vi spacciate, e vi credete gran talentoni, e 
scommetto che in penetrazione vi superiamo al- 
meno almeno per la metà. 

yimb. È vero. 

Jìos. Y'ieni qua. Voglio darti una prova da’ miei 
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talenti, della mia Gna penetrazione. In questo 
poco tempo che io sono qui bo già precisamente 
conosciuto il carattere tetro e risoluto del pa- 
drone, quali siano le .inclinazioni delle padron- 
cine, e specialmente di miss Giulia 5 ho scoper- 
to... basta. A te non voglio conGdare alcuna cosa, 
perchè sei un. ciarlone. 

Amb. Grazie! 

Ros. Dimmi un poco, per maggiormente accertar- 
mi; è vero che miss Enrichetta è molto benefi- 
ca, caritatevole verso gl’infelici, che quasi tutto 
l’assegnamento che ha da Milord viene da lei 
impiegato a profitto dei miserabili? È vero, Am- 
brogio, tutto questo? 

Amb. Uh! Non sono molto penetrativo. 

Ras. Forse per questo lord Vimar ha della predi- 
lezione per miss Enrichetta? 

Amb. Uh! 

Ros. Giulia difatto con quel suo carattere di fboco 
disgusta un pochette. È collerica ed impetuosa, 
in modo che tante e tante volte vi vuole una 

. pazienza infinita. Non è vero? 

Amb. Eh! 

Ros. Uh! Eh! (contraffacendolo) Non sai dire altro, 
non parli mai! 

Amb. Sono anzi un ciarlone, 

Ros. Eccoli là. Serj e puntigliosi ! Dissi cosi per- 
chè... figurali, le cameriere che sanno dove il 
diavolo tiene la coda, vedono al primo colpo 
d’occhio tutto; ma poi tengono la bocca sigil- 
lata, specialmente quando si tratta di alTari ga- 
lanti. Eh ! quel conte Carlo con miss Giulia... 
Ma via, non voglio dirti altro, perchè se tu sapessi 
quello che so io, chi sa che in qualche circostanza 
non ti sfuggisse alcuna parola che potesse com- 
prometter me, che mi vanto poi di essere Io 
specchio della segretezza. ( si sente suonare il 
campanello nell'appartamento di milord rimar ) 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO .» 

Senti? Ti chiama il padrone. Corri, va. Termi- 
nerò io di rassettare la camera. 

Amb. Grazie ! (parte) 

SCENA II. 

Rosina sola. 

Grazie!... È vero... Uh!... Eh!.., Qui anche i servi 
«(Tettano economia di parole, e si credono uomini 
d’importanza. Ma chi, chi mi tentò di abbando- 
nare la mia bella Italia per venire a servire co- 
storo? Benedetti mille volle i nostri paesi ! Che 
belle conversazioni si fanno tra le cameriere ed 
i servitori! Chi scuopre gli «moretti del padro- 
ne, cbi della padroncino , ehi le smanie del ca- 
valier servente, chi le gelosie del marito, ed 
intanto si parla, si ride a loro spese, e cosi pas- 
sano le giornate più brillanti. Qui all’incontro 
tutto è mistero, tutto è segreto ; tutto spira 
noja e melanconia. 

SCENA III. 

Rosina e Ambrogio che nell’ uscire dalle stanze di 
Milord va per partire in fretta per la porta di 
mezzo, 

Ros. Ambrogio, ove vai così in fretta? Vai ad ese- 
guire gii ordini del padrone? 

Amb. È vero. 

Ros. Alla malora te ed il tuo è vero! 

Amb. Grazie! (Che ciarliera curiosa!) (parfe) 
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SCENA IV. 

Rosina, Milord , indi Ambrogio. 

I 

Ras. Ah! non è possibile... Quell’ Ambrogio mi 
andrebbe un poco a genio; ma con quella sua 
uojosa parsimonia di lìato promove tutta la mia 
bile... Oh! ecco il padrone. ( inchinandosi ) Milord! 

DUI. Ove sono le mie flglie? 

Ilot. Non sono peranco uscite dalle loro stanze; 
ma se vuole che io corra... 

DHL No. 

Ras. (lume comanda. 

Diti. È solito che Enrichetta... 

Hot. Si, ella è molta sollecita. Pure questa mat- 
tina non so perchè ritardi più del solito. ( Milord 
passeggia senza badare) 

Jìos. Che brava signorina ! Che specchio di virtù 
è miss Enrichetta! miss Giulia poi... 

Dlil. Sollecitate Ambrogio. 

Jios. Subito... Ma eccolo che viene. 

Amb. La carrozza ed i servi sono all'ordine. 

D/il. (ad Amb.) Sarà vostra cura di riportare a Miledi 
Kelly il suo servizio di porcellana, (a Rosina) K 
voi dite alle mie fighe che forti motivi u)i chia- 
mano prima del solito al parlamento. 

Ho». Sarà ubbidito. (Dlil. e Amb. partono ) 


SCENA V. 

Iìosina , indi James. 

Jios. Attenta, Rosina. Qui conviene adoprare tutti 
i mezzi per accertarsi se miss Enrichetta sia 
realmente la piu amata da Milord. Avverato il 
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mio sospetto, cercherò conciliarmi la sua bontà 
per avere cosi una protettrice presso Milord 
iu qualunque circostanza. Alle cameriere mie 
pari nulla sfugge. (James entra e va verso l'up- 
partamento di Milord ) 

Hot. Sir James voi andate? 

Jam. Da Milord. 

Hot. Milord è uscito in questo punto. ( James va 
per partire ) 

Bos. Sir James, è necessario che vi preghi d’ un 
piacere. 

Jam. Quando possa, parlate. 

Bos. Se potete? Voi solo siete in grado di favorirmi. 

Jam. Ebbene, parlate. 

Bos. Mi pare, anzi son certa, che nel cuore di 
Milord abbia il primo posto miss Enrichetta a 
preferenza di miss Giulia. 

Jam. E cosi? 

Bos. Mi piacerebbe sapere se ciò è la verità. (Ja- 
mes va per partire ) 

Bos. Sir James, come? Voi partite, non vi degnato 
neppure rispondermi? 

Jam. Volete un mio consiglio? 

Bos. Parlate. 

Jam. Vedete, tacete, nè v’intrigate mai negli affari di 
famiglia, se vi sta a cuore di rimanere presso 
lord Y’imar. (sentesi suonare il campanello nelle 
stanze di miss Enrichetta ) 

Bos. Sir James, voi mi... 

Jnm. Sentite? Miss Enrichetta vi chiama. 

Bos. Sento, sento... Ma io voleva... 

Jam. Andate, andate, fate il vostro dovere. 

fiat. (Anche questo ama sputare sentenze), (parto) 
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SCENA VI. 

James solo. 

Pur troppo è vero. Eccellente pndre è Milord 
con Giulia, ma Enrichetta è l’oggetto principale 
di tutte le sue premure... Quanti sospetti mi 
passano per la mente'.... Lord Vimar è tante volte 
pensoso, immerso nel più profondo dolore. Sa- 
rebbe mai possibile? Ma ecco Enrichetta. Oh Dio 
troppo viene straziato il mio cuore dalla sua pre- 
senza... Come il mio stato dagli spaventevoli so- 
spetti. che mi agitano ogni dì si fa più penoso 
e terribile! (\ parte) 

SCENA VII. 

Miss Enrichetta , e Rosina. 

Ros. Comanda null’altro? 

Enr. Nulla. 

Ros. Questa mattina miss Giulia ritarda di motto... 
ma forse... forse non avrà riposato questa notte. 

Enr. (con premura) Che? Si sentirebbe forse male? 

Ros. Credo di no. 

Enr. Ma perchè dunque... 

Ros. ( maliziosamente ) Eh, Miss! 

Enr. ,Che intendete dire? 

Ros. È molto tempo che fo la cameriera, e di certa 
cose me ne intendo. 

Enr. (seria) Che volete dire con ciò? 

Ros. Ma è possibile che non siasi ella accorta... Ah 
via... Non posso far simile torto al di lei talento. 

Enr. Spiegatevi. 

Ros. Ma è possibile che miss Enrichetta... via, via 
non posso crederlo. 

Enr, Parlate, Rosina, 
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Ros. Ma tra il signor conte Carlo, e miss Giulia non 
vi sono forse degli amoretti, per cui credo?... 
Enr. Tacete. Ninna corrispondenza amorosa vi è, 
credo io, tra Giulia e Carlo', ed anche quando 

S uesta vi fosse, non spetta a voi il farne parola. 

e poi sarete in seguito così insolente, ne farò 
inteso l’ottimo mio padre, perchè procuri una 
cameriera meno intrigante, e più educata. Partite. 
lìos. Ma io non intendeva... 

Enr. Partite. 

Ros. Vi chieggo scusa, se... 

Enr. Partite. 

Ros. (Maledetto la mia lingua ! ) (parte) 

SCENA Vili. 

Enrichetta ì indi Giulia. 

Enr. Ma come mai costei è giunta a scoprire... E 
se giungesse agli orecchi di nostro padre?... Ma 
e che perciò? Chi sa ch’egli non rendesse subito 
contenta la mia cara Giulia? Le virtù del conte 
unite ad una non mediocre fortuna per l’eredità 
che attende... 

Giu. Addio, Enrictaetta. 

Enr. Bene alzata, mia cara. Hai riposato bene? 
Giu. ( sospira ) 

Enr. Perchè sospiri? 

Giu. (si getta a sedere presso il tavolino) 

Enr. Oh Dio! Che ti avvenne? 

Giu. Sì, ho riposato benissimo. 

Enr. Ma che dunque? 

Giu. Nulla, nulla. 

Enr. Ma tu non sei tranquilla. 

Giu. Sono tranquillissima, (si alxa e passeggia) 
Enr. Ti conosco, sorella cara. 

Giu. Ebbene? 
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Enr. Torno a ripetere che non sei tranquilla. Giulia! 

Giu. Che vuoi? 

Enr. E mi tacerai il tuo affanno? E non sono stata 

10 sempre la tua confidente? non depositasti sem- 
pre ogni tuo segreto nel mio cuore? Ho io forse 
perduta la tua fiducia quest’oggi? 

Giu. No... no... ma lasciami in quiete. 

Enr. Eppure quasi indovinerei da che procede il 
tuo cattivo umore, anzi Io so di certo. 

Giu. Ebbene, se lo sai, tanto più lasciami in pace. 

£nr.Ma,Giulia mia, forse qualche altra stravaganza? 

Giu. Ecco: lo già secondo il tuo solito ho tutti i 
torti. Devo essere perfino testimonio della infe- 
deltà di un perfido, e sarò poi chiamata slra'a- 
gante, e schiava di una ingiusta gelosia? 

Fnr. Tu travedi, mia cara. Il tuo grande amore, 
la tua passione ti giganteggia la più minuta cosa, 
e ti fa commettere un gran torto alla fedeltà dei 
conte. 

Giu. Gli fo un torto ! io?... io?... Corrisponde egli 
dunque al mio amore col corteggiare assidua- 
mente miss Lemny, col darle di braccio, coll’es- 
serle compagno nella partita, nella danza, e col 
non distaccarsi mai da lei? 

Enr. Come ti rendi infelice da te stessal 

Gru. Non vedesti tu jeri sera guanti discorsi se- 
greti, quante parole agli orecchi, quante smorfie? 

Enr. Perdonami, mia cara Giulia , ma io non mi 
avvidi di tutto questo... Non ti alterare ; sarà 
quanto mi dici. Pensa però quante relazioni ab- 
bia egli con quella famiglia, essendone il tutore 
dopo la morte di lord Lemny. Non è egli dunque 
in obbligo di sorvegliare, di servire le sue pupille? 

Giu. Oh' se mi amasse, conoscendo che queste fre- 
quenti attenzioni usate a quella a me rincrescono, 
dovrebbe astenersene e contentarmi. 

Enr. E poi qual ne sarebbe il profitto, Giulia mia? 

11 tuo immenso amore per lui non ti susciterebbe 
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nuovi sospetti figli di quella gelosia, che si for- 
temente ti domina? E non ragiono io forse su 
dei fatti per V innanzi accaduti? 

Giu. Ma tu m’offendi. 

Enr. No no: perdona, sorella cara, alla mia sinceriti. 

Giu. Cessa, Enrichctta, dal prendere le sue difese. 
Questa volta ho fermamente risoluto. 

Enr. Ascolta per carità la tua minore sorella che 
parla per tuo bene soltanto. Tu sei una giovane 
saggia, buona, virtuosa; è possibile che tu voglia 
dar peso a tali piccolezze, e a farti poi vincere 
da una gelosia, che, scusami, fa torto al tuo rango, 
alla tua educazione, alla tua saviezza istessa? 

Giu. E per allontanare da me simile difetto, sono 
ferma nella mia risoluzione. 

Enr. Rifletti però che un’ immatura risoluzione 
porta spesse volte delle conseguenze fatati. 

Giti. Ma eccolo. 

Enr. Chi? 

Giu. Il conte, (fa per partire) 

Enr. Ed ora dove vai? 

Giu. A dare esecuzione a quanto ho preparato, (parte) 

Enr. Fermati.» * 


SCENA IX. 

Enrichetta , ed il Conte. 

Con. Miss, i miei rispetti. Miss Giulia perchè mi 
fugge? 

Enr. Non saprei... forse... 

Con. Ho inteso. Ritornano forse in campo le solite 
gelosie? 

Enr. Effetto però sempre del suo grande amore. 

Con. Ma è un amore troppo tormentoso e crudele! 
Sono stanco ornai. Il cielo sa la mia innocenza, 
e quali e quanti voti' abbia io fatto per la ef- 
fettuazione del nostro matrimonio. Cbe posso però 
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mai sperare da questo? Se uniti che fossimo col 
vincolo più solenne continuasse nelle sue stra- 
vaganze, o dovrei divenire un solitario, un mi- 
santropo, o rimanere vittima dei disgusti e dei 
dispiaceri. 

Enr. L’abbandonerete dunque? 

Con. Abbandonarla!.,, troppo l’amo!... troppo l’a- 
doro! Ma ella... 


SCENA X. 

Rosina , e detti. 

Ros. Signor conte , miss Giulia mi ordina di ri- 
mettere nelle di lei proprie mani questo involto. 

Con. Che sarà mai? 

Ros. Non saprei. 

Enr. (a Rosina) Partite. 

Ros. Perdoni. Forse il piego consegnato esige 
qualche risposta, ed io... 

Enr. Meno repliche e ritiratevi. 

Ros. ( È destinato che io abbia a morire della 
curiosità), (parte) 

Con. Che veggo!, Il mio ritratto! A quale oggetto? 

Enr. (Oh Giulia incauta!) 

Con- Si legga. « Conte, vi ritorno il vostro ritrat- 
« to, che altro non mi procurerebbe che la me- 
« moria di un perfido che più non curo, e non 
« amo. « Fremo di rabbia! *» Acquisterà esso 
w più pregio nelle mani di Miledy Lemny, a cui 
w è dato di fermare il cuore di un infido amato- 
vi re, al quale solennemente rinunzlo «. Sì, bar- 
bara , ingrata , trionferò della mia passione , ti 
dimenticherò, se gl’ interessi e la stima che ho 
per tuo padre, per tua sorella non mi vi obbii- 

C assero, mai più mi rivedresti in questa casa! 
’erdonate, o buon* Enricbetta, i trasporti di 


Digitized by Googk 


ATTO PRIMO 17 

nn disperalo amante, e vi siano essi di esempio, 
onde tener sempre da voi lontana questa crude! 
passione, f parte ) 

Evr. Giulia, Giulia che hai fatto mai? Come ti 
lasci vincere dal tuo troppp caldo temperamen- 
to , da quel tuo carattere troppo impetuoso! Se 
il conte rimanesse fermo nella sua risoluzione, 
quanto saresti infelice! Cielo non abbandonare , 
ten prego, la mia cara Giulia, o la rendi felice 
uuendoht al virtuoso conte. 


SCENA XI. 

Ambrogio, e deità. 

« * 

Amb. Miss. 

Enr. Che vuoi, Ambrogio? 

Amb. Quel miserabile vecchio, scopo della, vostra 
generosità m’ incumbenzò di farvi conoscere la 
sua più viva/ gratitudine, e di... 

Enr. Basta, basta. Dimmi piuttosto, o Àipbrpg^o, 
lo stato della sua famiglia. 

Amb. Era jeri sera nella più terribile miseria, ed 
ora giubila indirizzando al ciclo i più fervidi voli 
per la sua benefattrice. 

Enr. Bene, dunque non voglio che sia interrotta 
questa felicità. Ogni settimana recherai una ghi- 
nea a quella numerosa e miserabile famiglia. 

Amb. Ob virtuosa ed impareggiabile Miss! li vo- 
stro cuore è troppo adorabile... 

Enr. Zitto, zitto Ambrogio. È dovere d’ogni ricco 
sollevare i miserabili, {parte). 

Amb. Clie tu sia benedetta ! In cosi giovane età 
tanta virtù! Fortunato milord, che possiedi una 
figlia sì rara , e che se non ti supera , ti ugua- 
glia sicuramente in beniBcenza Pie piango dulia 
tenerezza. 

F. H9. Fnrichelta e rimar. 


2 
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SCENA XII. 

Rosina , e detto. 

Ros. Ambrogio? Ma Che? Tu piangi? 

y) inb . È vero. . , . , 

Ros. Che cosa ti è accaduto! Posso io nulla per le: 

Ros. Confida, caro, alla tua Rosina la cagione del 
tuo dolore. Mi tieni forse per una ciarliera? 
j4mb. È vero. ( partendo ) 

Ros. Ferma. M’interessi tanto, che... 

Jmb. Grazie, (parte) . ■ 

Ros. Ah marmotta dell’ inferno! Grazie... E vero... 
ed io intanta ignoro tutto. Non già che io sia 
curiosa. Mi piacerebbe soltanto sapere il perche 
del pianto d’Ambrogio, il perchè delle smanie 
di miss Giulia, il perchè insomma di tutto. Ma 
intanto io non posso penetrare la piu piccola cosa. 
Grazie... È vero. Ecco tutti i lumi che mi dà 
quel ridicolo di Ambrogio , e cosi resto sempre 
con un chiaro da mezza notte! 


* 

FISE DELL’ ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA * 

Milord che ritorna col conte Carlo tenendo in titano 
una lettera , e Serti che ad un cenno di Milord 
partono. 

S/il. Ora sentiremo che cosa ci dice l’ avvocalo 
Ermof. Forse in questa non ci farà un mistero, 
come nella passala lettera, delle disposizioni del 
duca di Rof. Che avete Conte; 1 

Con. Nulla. 

SI il. Non mi sembrate del vostro solito uqiore. 

Coti. No. 'V’ingannate. 

Slil. Meglio così. Leggiamo intanto che cosa ci 
dice Ermof, anzi leggete voi stesso. 

Con. Subito, u Pochi momenti dopo che riceverà 
n la presente , o Milord , io sarò in persona ad 
« informare tanto V. S. che il conte Carlo di 
r> quanto fece il duca prima di morire. Pei met- 
ti tano dunque che io abbia la soddisfazione di 
11 palesare » voce... « 

SUI. Basta. Questa proposizione accerta la vostra 
.'orluna. 

Con. Lo spero. 

SJil. Siete molto indilTerente ad una Ini nuova! 

Con. No, Milord. Se mi permettete pelò... (in aito 
di andare) 

S/il. Non partite vi prego, o Conte. "Vi piacerà 
attendere Ermof. lo mi ritiro per poco. Subito 
che giunga fate grazia divertirmene. 

Con. Mi sarà dovere l’obbedirvi. 

SUI. (Dubito che lo tormenti amore. Ah crudele 
passione che ci rendi tutti infelici!; (parte) \ 
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SCENA IL 
Conte . indi /tosino. 

Con. i gettandosi a sedere) Barbara ! Ed hai avuta 
coniglio di deprezzarmi nel momento , in cui 
prescntavasi la propizia circostanza di ottenere la 
tua mano?.. Giulia, perchè quel tuo igneo carat- 
tere deve distruggere la nostra felicità? Perchè 
non hai tu le qualità della virtuosa Enrichetta?.. 
Ah Carlo, Carlo quanto sci infelice! (si appoggia 
pensoso al tavolino) 

Jtos. ( Eccolo là tutto pensoso. Anche la padrona 
sbuffava come un temporale. Qui c’è del torbido. 
Proviamo di scoprire qualche cosa.) (si avanza) 
Signor Conte? 

Con. Chi è? 

Jìos. Una sua devota serva. 

Con. Addio Rosina. 

Ito*. Si sente forse poco bene? 

Con. No. 

Jtos. Il signor Conte però è mollo afflitto. 

Con. No. 

Iios. Poverino la compatisco... Eh... Chi sa? 

Con. Che cosa dite? 

Jtos. Crede, ella che non si sappia... (girerà sempre 
guardando per la scena per timore di essere sor- 
presa) 

Con. Ebbene? 

Jtos. Crede che non si sappia di miss Giulia con lei? 

Con. Come! 

Jtos. Non me lo neghi per amor del Cielo... se sa- 
pesse... ma la compatisco. 

Con. Oh Dio! Perchè?, 

Jtos. (& caduto il merlotto.) 

Con. Rosina, spiegatevi? 

Jtos. (Mi terrò sulle generali per Scoprire terreno.) 
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Con. Via , che cosa avete a dirmi , che cosa sa- 
pete di?.. 

Ras. Siamo donne, Signor Conte, e la volubilità h 
la nostra prima prerogatha. 

Con. Come! Sarebbe mai possibile che Giulia?.. 

Ros. Forse... ma oh Dio le padroncine... Signor 
Conte, non isveli... per carità mi raccomando a 
lei. (parte) 

SCENA III. 

Conte , Enrichetta, e Giulia. 

Con. Oh Dio! quanti sospetti... forse... 

AVir. Signor Conte?.. 

Giu. Chi ? 

Enr. Il Conte. . • 

Giu. Il Conte? Addio. ( rientra nelle sue stanze ) 

Coti. Fuggimi pure, barbara, che bo già risoluto! 

Enr. Come? 

Con. Oh troppo buona, troppo virtuosa Enrichetta* 
perché Giulia non ha il \ostro spirito , i vostri 
costumi ? 

Enr. Ma no;., v’ingannate. 

Con. No, no, noti m’inganno. Ho fermamente riso- 
luto. (parte) « • - . > 


SCENA IV. , ' 

Enrichi ta, indi Milord. 

w • * * • ♦ « 

Enr. Giulia, Giulia' Quale ostinazione! A quali passi 
non conduce mai l’amore, questa fatale passione? 
Mi lusingo però che ciò sia una piccola burra- 
sca di amanti , dopo la quale viene sovente la 
calma e la contentezza. Ben pensi Enrichetta 
a non impegnare il tuo cuore. Amare il padre , 
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sollevare gl'infelici, queste debbono essere sem* 
pre le tue occupazioni, (va al tavolino prendi 
un libro , e siede) Ma torniamo alla lettura, che 
‘ deve formare il mio spirito e che... Oh, ecco il 
padre mio. Ben tornato, mio caro padre. 

Mil. Addio, mia cara Enrichelta. 

Enr. Permettete che imprima sulla vostra destra 
un bacio figlio del mio amore e del mio rispetto 
flil. Del tuo amore? 

Enr. Si, caro padre, del mio amore. Che! dubite- 
reste della mia filiale tenerezza? 
flil. No, Eurichetta mia, non dubito di quella tene- 
rezza, che può soltanto formare la mia felicità. 
Enr. Sarete dunque eternamente felice. 

Mil. (Oh Dio!) 

Enr. Che cosa vi affligge? Perchè sospirato? 
flil. ( rimane astratto ) 

Enr. Per carità, padre mio, ditemi : sarei io mai 
In innocente cagione del vostro turbamento ? 
Mil. No, no, amabile Enrichelta. (Oh so sapesti, 
che tu sola mi rendi infelice!) 

Enr. Posso io nulla per voi? 
flil. Sì, .tu sola protresli... 

Enr. Che! io forse?.. 

Mil. Ah sì, Enrichelta mia, tu soltanto puoi essere 
■ quella... (con trasporto indi ravveduto ) quella 
che rendere puoi contento il padre tuo... Enri- 
chctta? 

Enr. Comandate. 

Mil. Non era qui il conte Carlo? 

Enr. In questo punto è partito. 

Mil. (Coraggio, Vimar. La virtù che per otto lu- 
stri ti fu sola guida non ti perda in questo istante). 
Enr. Mio buon genitore, io non m'inganno: il vo- 
stro cuore non è tranquillo. 

Mil. 11 mio cuore!.. No. 

Enr. La vostra salute dunque?... 

Mil. Neppure... Ma perchè partì il Conte? _ , 
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Enr. Éorsfe non si sarà allontanato di molto. 

Mil. Sapeva pure che a mementi sarà di ritorno 
Eimof. 

Enr. Probabilmente tonerà fra poco. 

Mil. E Giulia ? 

Enr. È nelle sue stanze. 

AHI. Tu eh . facevi qui? 

Enr. Mi o.cupavn nella lettura di un libro. 

Mil. E quali materie contenera il tuo libro? 

Enr. 1 doveri di una donzella nobile. 

AHI. Brava! Profitta dunque di esso, mia cara, ondo 
renderti sempre più piacer ole e virtuosa.' 

Enr. Tutto io farò per essere degna di roi, e per 
dare un tenue compenso alle tante vostre paterne 
cure. 

AHI. (lo più non reggo!) Enrkhetta mia , ritorna 
nelle tue stanze. Ho d’uopo di rimaner solo. 

Enr. Ti obbedisco, padre mio. (gli bacia lontano 
e parte) 

! 

SCENA V. 

Milord , indi Ambrogio. 

flfil. (la guarda e poidke) Oh come ogni di il suo 
aspetto aumenta in bellezza ! La sua grazia , la 
sua virtù, i suoi talenti incantano e rapiscono. 
Ah! se tu sapessi che io... tu... no, no... forza, 
o Vimar... Avrei mai creduto dover essere io 
vittima fatale?., ma lungi, lungi tali pensieri da 
me. Ambrogio ? 

Amb. Comandi, Milord. 

Mil. Riportasti a Miledy Kelly il suo servizio di 
porcellana? 

Amb. Si, Milord. 

Mil. Che ti disse? 

Amb. Ma... io... 
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Mil. Parla, parla pure schiettamente. 

Mmb. Mi disse, che ella era un incivile. 

mi. Sì: sarò incivile, ma onesto e giusto mentre 
amministro e non vendo la giustizia. Parli. 
brogio parte ) 

T 

SCENA yj. 

Milord , indi James. 

Mil. Ringrazi poi essa la mia pietà se veruna sod- 
disfazione esigo per ('insulto fattomi nel credere 
ch’io fossi capace di commettere un'azione diso- 
norante ed ingiusta. 

Jam. Milord? 

MH . A proposito giungi , mio caro James. Siedi. 
Ho d'uopo d’un consiglio dalla tua sincera amicizia. 

Jam. La vostra bontà senza limite, mi cuora in 
guisa... 

Mil. A che mai questo male inteso complimento! 
Non sei tu il mio buon amico? 

Jam. Si... ma... 

Mil. James, è molto tempo che il tuo spirito sem- 
bra immerso in una certa aillizioue che... 

Jam. Il mio temperamento... 

Mil. Era ilare, franco una volta. Parla, ti affligge 
forse qualche cosa? 

Jam. No, Milord. 

Mil. Ma tu non sei più meco sincero qual eri, e 

* qual dovresti essere. Sai pure che io... 

Jam. Sì; Io so che vostro padre mi strappò dalla 
miseria, mi condusse presso di sè, mi colmò di 
beneficenze , di onori, che voi superaste ecces- 
sivamente la bontà di quello verso di me e che io... 

Mil. Taci, taci. A chetali discorsi e perché in tal 
punto? La tua virtù, il tuo amore verso di mè, 
il tuo zelo per il bene di mia famiglia superano 
qualunque beneficenza. 
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Jam. (Come mi colpisce, e mi fulmina la sua bontà!) 

Jtlil. Tutto in te dice un qualche rancore, una qual- 
che afflizione che aumentando di giorno in giorno 
formerà .. ma basta, basta, giacché unir vuoi de- 
positare nel seno dell'amicizia i tuoi mali, nep- 
pure io voglio forzare la tua volontà. Si passi ad 
nitro. Tu mi \edesti stringere i nodi di un. felice 
imeneo nell'età di tre lustri e mezzo, fra le con- 
tentezze de’miei parenti; ma vedesti pure come 
nel giro di pochi anni strappate mi furono dalia 
morte le persone più care. Mio padre , un fra- 
tello, la sposa, ed ultimamente una sorella stra- 
scinata al sepolcro da un interno affanno, da 
un' afflizione di animo, di cui non ne ho po- 
tuto mai conoscere la cagione. Vittima infelice 
essa è stata di un ostinato silenzio e di un pro- 
fondo dolore. 

Jam. Infelice Miledy! 

AI il. Mi vedi ora dunque rimasto padre di due figlie. 
Tu le vedi ambedue belle, ed avvenenti. Lo spi- 
rito però di Giulia vuole, che a lei rivolte or 
siano tutte- le mie attenzioni. Essa è in una età, 
in cui ha bisogno di un virtuoso e. fedele com- 
pagno, che la renda pienamente felice. 

Jam. Forse qualche partito..* 

Mil. Sì, trovo tutto nel conte Carlo. Che ne dici, 
mio caro James? 

Jam. La scelta è senza dubbio ottima. Mi permet- 
terete una piccola riflessione. 

Mil. Parla pure sinceramente. 

Jam. Le sue rendite non mi sembrano corrispon- 
denti al... 

Alti. Senti. Sebbene la mia massima sia che le 
maggiori ricchezze in un giovane siano le buone 
qualità morali , nonostante spero in Carlo più 
che sufficienti ricchezze mediante la eredità che 
forse avrà dal duca di llolf suo zio e mio cu- 
gino. 

^ ' 
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Jan i. Giulia sarà poi contenta? 

Mil. Son quasi certo che fra loro passi una reci- 
proca corrispondenza di affetti. 

Jam. In questo caso sicura sarà per essere la loro 
felicità. 

Mil. Incapace sono di forzare però la volontà di 
mia figlia. Barbari quei padri . che si rendono 
padroni e tiranni degli affetti dei loro figli! Vi 
scorgi altro, mio amico? 

Jam. Null’altro in contrario. 

Mil. Ciò basta. — Dimmi, ora che ti pare dell’a- 
mabile Enrichetta? 

Jam. Buona. 

Mil. Bella aggiungi e piena di grazia. 

Jam. Ne godo. 

Mil. La sua bellezza , le sue maniere , il brio , il 
tratto, la modestia scuotere non farebbero il 
cuore più insensibile? 

Jam. (Oh Dio! quali sospetti!) 

Mil. Ah! mio caro James, se dire ti potessi... 

SCENA VII. 

Conte , e detti. 

Con. Milord , giunge in questo istante l’avvocato 
Ermof. 

Mil. Gli avete parlato? 

Con. No, giunto appena in posta nella corte ho cre- 
duto bene rendervene inteso. 

Mil. Ebbene ne sentiremo insieme le nuove. (James 
parli c per qualche istante ancora non palesare 
quanto ti dissi.) 

Jam. (Non dubitate.) (parte) 

Mil. Perdonate, Conte. Vedeste lfe mie figlie? 

Con. Lasciai pochi momenti sono in questo luogo 
istes&o l’ amabile Enrichetta. Potete andare su- 
perbo, o Milord, di una figlia che è lo specchio 
della bellezza, della docilità e della virtù. 
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Mil. Ne godo. Contento sono ancora dj Giulia. 
Con. (Perfida !) Ogni pregio ha Giulia, ma Knri- 
chetta... 

Mil. (Quali premure per Enrichetto! Mi fosti io 
miai ingannato!; Ma Ermof a cl»e tarda? 

Con. Eccolo che giunge. 

SCENA Vili.' < 

Ermof , o detti. 


Erm. Servo umilissimo all’ E. V. 

Mil. Ben tornato, Ermof! 

Con. Avete fatto buon viaggio? 

Erm. Nè buono, nè cattivo. 

IMI. Non vi aspettavamo cosi presto. 

Con. Ci ha sorpreso la vostra sollecitudine. 

Erm. Quando si debbono servire così brave per- 
sone si mettono le ali ai piedi. Se poi nulla vi 
ho fatto ancora conoscere per lettera delle dispo- 
sizioni del Duca, è stato per non privare me stesso 
del piacere di palesarle a voce. Mi perdoneranno 
questa mia piccola superbielta. 

Con. Ciò che faceste è per ben fatto. 

Mil. Sedete Ermof. 

Erm. Sono diversi giorni , che ho seduto conti- 
nuamente , per cui mi permetteranno rimanere 
in piedi. 

Mil. Come vi aggrada. 

Erm. Il duca di Rolf, come vi scrissi da Edim- 
burgo, morì alle ore otto pomeridiane in quella 
citta il giorno due del passato mese. 

Con. Povero zio! 

UH. Infelice! Ma la malattia, e Pelà non promet- 
tevano sicuramente di meglio. 

Erm. Eh! ne aveva novantadue suonati! 

ifil. Voi corno Io trovaste? 
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Erm. Io lo trovai in letto attaccato da una lenta 
febbre e dà una debolezza tale che attesa l’età, 
si rendeva pericolosa e temuta. Dopo che mi vid» 
mi domandò, e del conte Carlo suo nipote, e di 
Milord Vimar suo cugino. Dissi ad esso che ani- 
indue sarebbero volali fra le di lui braccia, se 
il disimpegno delle cariche onorifiche, presso la 
Coite lo avesse loro permesso. A tal nuova gli 
si affacciarono le lagrime agli occhi, e sospirando 
disse! che più contento avrebbe pagato il tributo 
alla natura se avesse potuto stringerli al seno. 
Dopo vari penosi giorni iucontrò coraggiosa, 
mente la morte, e le ultime sue parole furouo i 
loro nomi. 

Cori ) (f ann0 atto d* dolore) 

Erm. ( dopo qualche pausa ) Ma passiamo ad altro. 
Esso fece un testamento dal quale potranno rile- 
vare il di lui amore, Ja di lui tenerezza. 

Mil. li duca fu meco ognora parente ed amico. 

Con. Troppe prove ini aveva dato di sua bontà , 
del suo più tenero affetto. 

fltil. filali sono dunque le sue disposizioni ? 

Erm. Lascia quanto esso possiede al suo nipote 
signor conte Carlo Rolf, purché prenda in isposà 
una delle due figlie di Milord, lasciandone a lui 
libera la scelta. 

Mil. Libera la scelta? 

Erm. Sì, libera. 

Con. (Quanto ora sarei felice! ma la tua incostanza, 
o ingrata, ha troncato il filo dei nostri amori!) 

Erm. Esclude per alti o dalla eredità quello, che 
si opponesse alla di lui volontà. ‘ * 

Con. Non adempiere i tuoi voleri, o zio? Se legger* 
tu potessi nel mio cuore t sentimenti di gratitu- 
dine, e di venerazione che per te nutro pcutire 
non ti potresti di quanto hai fatto. 1 

Mil. (Sarebbe mai possibile! Enrichetta amerebb* 
inai Carlo?... Cielo, ciclo, ajulami!) 
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&>n. Quanto mai sono contento di dovere strin- 
gere seco voi , oltre quelli di amicizia , sempre 
più ì vincoli di parentela! 

Mil. /In quale agitazione mi trovo!) Ermof. andate 
a ristorarvi dai solTerti disagi del viaggio; a mo- 
menti sarò da voi. 

Erra. Obbedisco, (parte) 

SCENA IX. 

Conte, e Milord. 

Mil. (Si esca alfine d’angustie, s’interroghi e palese 
ini sia il vero.) 

Con. M», quale alterazione, o Milord... forse... 

Mil. l utto effetto della morte del duca. (Fremo 
neil’interrogarlo.) Conte, ora che vi è nota la vo- 
lontà del nostro comun parente desidererei che 
a me nolo fosse su quale delle due mie figlie 
cade la vostra scelta. 

Con. Ma... adesso... io... , 

Mil. Non conoscete forse le mie figlie, non ne co- 
noscete i costumi, le qualità morali? 

Con. Sì. 

Mil. Dunque? 

Con. I Ora che farò? Amore consigliami.) 

Mil. Perchè tacete? 

Con. Le qualità di Enrichetta... le bellezze di 
Giulia... 

Mil. Ebbene? 

C»n. (Quale felicità se Giulia!..) 

Mil. A che vi arrestate? 

Con. (Si risolva alfine, e paghi il fio la superba 
dell’ insulto scortese.) 

Mil. Stupisco della vostra perplessità. 

Con. (Scuotiti, vilipeso amor mio!) 

Mil. Conte, forse le mie figlie... 

Con. La bellezza,! costumi di Giulia render pos- 
sono fortunato qualunque montale, 

Mil. (allegro) Dunque Giulia? 
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Con. Cioè Giulia è bella, virtuosa, ma Enrichetta.. 

Mil. ( turbato ) Che!... Enrichetta? 

Con. {Si dica Dualmente). Sì Enrichetta è quella 
che io amo, e che rendere mi può felice. 

Mil. {piti turbalo ) Ma Giulia è la maggiore. 

Con. Non fece tante distinzioni il testatore. 

Mil. (Oh Dio qual fulmine improvviso mi colpisce!) 
Ella... ditemi... è forse intesa della vostra pas- 
siono Enrichetta? 

Con. No. 

Mil. Nè le parlaste mai d’amore? 

Con. Non mai. 

Mil. (Respiro.) Come potete dunque sperare che 
ella ?... 

Con. Ciò sarà mia cura. (Oh qual forza fo al mio 
cuore!) 

Mil. Risoluto siete dunque? 

Con. Risoluto. 

Mil. Di scegliere Enrichetta? 

Con. Si, Enrichetta. (Ora la mia vendetta è compiuta.) 

Mil. Ma riflettete ancora... 

Con. Ho risoluto Milord. 

Mil. Costantemente? 

Con. Costantemente. (Barbara! sarai paga!) 

Mil. Conte dentr’ oggi conoscerete le mie risolu- 
zioni in proposito. 

Con. Forse non... 

Mil. Permettetemi di rimanere un momento in 
libertà. 

Con. Mi ritiro. (Quanta forza feci a me stesso! Sor- 
gente di mia infelicità sarai contenta!) (parte) 

Mil. { dopo essere stato alquanto pensoso) Come 
m’ingannai! Carlo amante di Enrichetta, ed Enri- 
chetta amerebbe mai Carlo?.. Dubbio crudele!... 
Amore, giustizia di padre scuotetevi aitine... Co- 
raggio, Viniar. Di sola guida li sia la virtù, la 
pietà, la giustizia, i doveri di uomo, quelli di 
padre. ( entra nelle sue staiizc) 

fisi: nni.j.’ATro secuspo. 
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Giulia sola , seduta pensierosa 
presso un tavolino. 

Giu. Oh come sovente in amore succede al fu- 
rore il pentimento! 11 colite sarà fortemente in- 
quieto. adirato contro di me per le tante stra- 
vaganze... Non vidi io cogli occhi miei stessi 
I’ incostante ?... Q U{ d contrasto fa in me l’a- 
more e la gelosia!... E Carlo intanto non si ve- 
de. (it alza) Dopo il mezzo di è solito portarsi 
sempre da mio padre... Oh Dio!... Forse più non 
mi ama... Oh quanto infelice saresti allora, o 
Giulia! ' 

SCENA 11. 

James , e detta. 

Jam. {dall* appartamento vicino a quello di Mi- 
lord va per partire dalla porta di mezzo) Miss. 

Giu. Addio James. Ove vai così in fretta? 

Jam. Per alcuni affari. Comanda nulla? 

Gtu. Nulla. 

Jam. M’ inchino. { per partire) 

firn. James? 

Jam. Eccomi. 

Giu. Vedesti il conte? 

Jam. Si. poc’anzi lo vidi da Milord. 

fitu. Ed è partito? 

Jam. Non so. 
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SCENA HI. 

Ermof, \ e delti. 

Erm. Miss, i miei rispetti. Oh mio caro James! 

«Tarn, Amico! [si abbracciano) 

Giu. Ben tornato, Ermof. Quali nuove cl rechi? 

limi. Soddisfacenti. 

Giu. Vedesti mio padre? 

Erm. SI. 

Giu. Ed il conte? 

Erm. Anche lui. 

Jom. Alcuni premurosi miei affari mi cbiam&Ra 
altrove. Miss; Ermof. (parte) 

SCENA IV. 

Giulia , ed Ermof. 

Erio. James è ancora cosi tetro? Non ha ripresa 
ancora l’antica sua ilarità? 

Giu. Ogni dì più è melanconico e concentrato. E 
veramente un mistero! Sono ornai diverbi anni 
che lo divora un’afflizione, un rancore interno, 
che dopo la morie della mia povera zia, sembra 
che ogni dì vada mai sempre aumentando. 

F.rm. Dunque In stessa malattia che condusse al 
sepolcro Miledy Olimpia... 

Giù. Olimpia!... Ma tralasciamo questo discorso 
per me cagione d’ immenso dolore, e ponetemi 
al giorno, ve ne prego, dell’esito della vostra 
missione. 

Erm. Il defunto duca di Rolf lasciò tutto a suo 
nipote, purché sposi una delle due Uglie dt Milord. 

Giu. Kd é vero? 

Erm. Indubitato. 

Giu. (Oh me felice! se fedele mi fo«*o il conte!) 

Eviri- E predio si farà il matrimonio. 
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Già. ( con gioja) Forse il conte si è già spiegato 
con mio padre? 

Erm. Sì Miss, in questo punto il conte istcsso mi 
manifestò di avere richiesta a Milord... 

Giu. Chi? 

Erm. La mano d’Enrichetta. 

Giu. (con gran sorpresa) D’ Enrichetta? 

Erm. Sì d’Enrichelta. 

Giu. (Cielo! Che intesi!) (si getta a sedere nella 
massima oppressione) 

Erm. A che tale turbamento? Ella è troppo avve- 
nente e virtuosa per non rinvenire un altro par- 
tito anche migliore del conte Rolf. Si renda dun- 
que superiore, o Miss... 

Giu. Partite, (si alza e passeggia) 

Erm. (Come è stralunata!) Si accerti però che io... 

Giu. Partite, ve ne prego, partite. 

Erm. La servo. Non si alteri. (Come ha fissati gii 
occhi! fìumores fuge, dice Catone.) (parte) 

SCENA V. 

Giulia , indi Enrichetta. 

Giu. Che intesi io mai?... E sarà [vero? No* non 
m 5 ingannai nel riconoscerti per Un perfido, per 
un traditore. Ed Enrichetta ancora?.,. Enricbet- 
tà? Pur troppo sarà... Io così avvilita, disprezzata 
da un barbaro... da una sorella... Ma che veggo?.., 
Enrichetta... la mia rivale... Ardo di sdegno... il 
suo aspetto... ma conteniamci, se pure sarà 
possibile. 

Enr. Mia cara Giulia. 

Giù. Addio. (Già fremo!) Colgo adesso P istante di 
rallegrarmi seco voi delPavuta fortuna. 

Et ir. Qual fortuna? 

Giu. Partirete presto collo sposo per i fèudi ere- 
ditati? ^ 

F. 44». Enrichetta e rimar. 
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Enr. lo? 

Giu. SI, si... voi. .. 

Enr. Ora ti ho intaso. Tu vuoi raeco scherzare. 
So le disposizioni del duca a favore di Carlo, 
e so che a te si deve una tal fortuna, a te che 
sei l’oggetto dell’amore del conte. 

Giu. Temo che il cuore non vada molto d’accordo 
colla lingua. 

Enr. Ma quale strano linguaggio? Scherzi o parli 
sul serio? 

Giu. Scherzare io? La verità dico, e null'altro. 

Enr. Ma qual cosa ti feci io mai? 

Giu. ( con sorriso amaro) Nulla, nulla. 

Enr. Oh Dio! Quel sorriso manifesta tutto il ve- 
leno delle tue parole. Deh! parla. 

Giu. Voglio darvi una lieta novella. 

Enr. E quale? < 

Giu. il frutto del vostro tradimento... 

Enr. Come? 

Giu. Sappiate dunque che voi siete quella, che 
prescelse il conte. 

Enr. Non può essere. 

Giu. Ne dubitate forse? 

Enr. E quando anche fosse vero che crederesti 
mai, o Giulia? 

Giu. Che in breve sarete per godere... 

Enr. Che dici tu mai? E mi puoi credere capace 
di accettare la mano di -Carlo, di colui che 
tante volte giurò amore e fedeltà a mia sorella? 
quella mano che solo può formare la felicità 
della mia Giulia? 

Giu. Ma come dunque Carlo ha potuto?... 

Enr. Non so. Ma io rinunzio solennemente alla 
sua mano. 

Giu. E sei sincera? 

Enr. E puoi dubitare della tua Enrichetta? 

Giu. Dici dunque il vero? 

Enr. SI, lo giuro. 
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Giu. Ah! Enrichetla! ) , . .. . 

Enr. Ah Giuli» mi»! ) <" damano) 

Giu. Ma come dunque i! conte?... 

Enr. Forse irritato dal tratto che gli usasti questa 
mattina avrà voluto vendicarsi. 

Giu. Ah! Enrichetla mia, esso pur troppo non mi ama! 

Enr. Ncn essere così sospettosa verso colui, che 
ha da essere il compagno, l'amico della tua vita. 

Giu. Ora poi come farà con mio padre? 

Enr. Confesserà avere agito per puntiglio, per ven- 
detta, e sosterrà che tu sola sei quella che ren- 
dere lo puoi felice. 

Giu. Ciò Carlo non lo farà giammai. So quanto sia 
fermo nel sostenere ciò che una volta promise. 

Enr. Se conosci dunque in Ini una tale fei mezza 
perchè dubiti della sua fede? Ma quando temi 
di essa, ti prevalga di un mio rifiuto all' offerta 
della sua mano. 

Giu. Oh amata sorella!... ma supponi tu che egli 
mi ami? 

Enr. Si certo. 

Giu. Ma disprezzarmi, avvilirmi in cotal guisa 
non è prova ch' egli mi ami! 

Enr. Ma eccolo appunto. 

Giu. Addio. 

Enr. Fermali. 

Giu. Non posso contenermi. 

Enr. Moderati, per pietà, le ne prego. 

i » 

SCENA VI. 

Conte, e dette. 

t J 

Con. (Qui Giulia! Come mi balza il cuore!) Enrichetla? 

Giu. Che fa signor conte? La eredità lo mise di 
cattivo umore? 

Con. Anzi sono allegrissimo. 

Ctu.Ecco qui la vostra bella, ed amabile Enrichetla, 

Enr. ( a Giulia ) (Moderati, Giulia.) 
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Giu. Essa formerà la vostra felicità. Quale è il 
giorno destinato alle vostre nozze? Starò in quel 
dì molto allegra! 

Con. Avrò piacere che si diverta. 

Giu. (Tremo!) 

Con. (Questo è il dispiacere che prova costei per 
la mia perdita?) 

Enr. (Ah! Giulia! Giulia che fai?) 

Giu. (Voglio vendicarmi.) 

Enr. (Lo irriterai sempre piò.) 

Giù. (Non m’ importa.) 

Enr. (Dubito che amore t’abbia tolto il senno). 

Giu. Che! Siete quest’oggi mulo? Ah! clic sposi 
melanconici! / 

Enr. Giulia, ma tu vuoi stancare la mia pazienza! 

Giu. No, no, non voglio turbare sì amena conver- 
sazione .. Partirò. 

Enr. Giulia, arrestati. Ila prende) 

Con. (Non posso più). 

Giu. Enrichctta, lasciami partire. 

Con. Lasciate pure, che parta, e porti altrove la 
sua derisione. Voi sola. Enriche^ta, voi sola po- 
tete farmi pienamente felice. 

Enr. Che dite? La vostra Giulia?.. 

Con. La disprezzo. 

Enr. Ed il suo amore? 

Con. Noi curo. 

Enr. Dunque?... 

Con. Dunque voi sola sarete quella che amerò 
eternamente. 

Giu. Si, disprezzami, deridimi pure, o traditore, 
giacché fui così debole di prestare una volta 
fede alle tue false promesse, ai tuoi bugiardi 
detti, (per partire) 

Enr. ( arrestandola ) Sorella, ascolta. 

Giu. Lasciami tu pure, o tìnta sorella, e godi del 
tuo vile trionfo. 

Enr. Giulia per carità... 
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Giu. Non ti ascolto. 

Enr. lo non sarò mai.... 

Giu. Non ti credo... 

SCENA Vlf. 

Ertnofy e detti. 

Erm. Miss Giulia, Milord Tal tende. 

Giti. "Volo a’ suoi piedi per obbedirlo, e manife- 
stargli il vero, (parte) 

Enr. Giulia... Giulia... Più non m’ode. Oh Dio! 
portasse fede mio padre a’ suoi detti? 

Con. (Che feci mai!) Enrichetta. 

Enr. Conte il mio dovere non mi permette di piu 
ascoltarvi. Sono costretta a rinunziare formal- 
mente all’oITcrta della vostra mano. 

Con. Bla io... 

Enr. Non più. Vi stimo, e vi consacro la mia ri- 
conoscenza, ma è necessario, che io m’allontani. 
Signor conte vi sono serva, (parte) 

Con. 1 ulto ritorna a mio danno.. .tutto. Quantosono 
infelice io mai! (parte) 

SCENA Vili, 

Ermof. indi James. 

Erm. Questo è stato un linguaggio chiaro* ed in- 
telligibile! 

Jam. (traversando la scena) 

t rm. James? 

Jam. Che vuoi? 

Erm. Incontrasti lo sposo? 

Jam. Dimmi: Milord è contento... che Enrichetta?. . 

Erm. Credo che esso sia contento, ma. . 

Jam. Possibile! 

Erm. James, perchè sei cosi turbato? 
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Jam. Addio, (parte) 

Erm. Come... anche James... Non capisco un zero... 
Oli che critica giornata... ma ecco Milord, c 
Giulia. Osserviamo, se pure è possibile di com- 
. prendere qualche cosa. 

SCENA IX. 

Milord , Giulia , e detto. 

Mil. T’intesi, o Giulia. Va, ritirati nelle tue stanze. 

Domani sarai felice. i 

Giu. Vi obbedisco, (parte) 

Mil. Ermof, trovaste qui Enrichetta? 

Erm. Si 
Mil . Con chi? 

Erm. Con il conte. 

Mil- (sospirando) Dunque è vero che si amano... 
Erm. Non saprei, ma... 

Mil. (Si risolva finalmente, e tutto sia palese al 
mio James. Esso solo può rimediare, e rendere 
■ . meno penosa la mia situazione.) 

Erm. (Che diavolo va barboltando fra di sé? Oggi 
hanno impazzito tutti sicuramente'.) 

SCENA X. 

Ambrogio, e detti. 

Amb. Milord il desinare è in pronto. 

Mil. Eccomi. 

Amb. (parte) 

Mil. Ermof. 

Erm. Comandi. 

Mil. Ditea James «fie dopo il pranzo qui mi attenda. 
Erm. Sarà obbedito. 

Mil. (parte) 
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SCENA XI. 
fi asina , e detti. 

Erm. Qui v’ è del torbido, e la mia mente si con- 
fonde fra mille sospetti. 

Eos Signor avvocato, signor avvocato! 

Erm. Che c’ è? Che vuoi? 

Eos. Ditemi che cosa è accaduto? 

Erm. Niente. 

Eos. Come niente? Se sono tutti stralunati! 

Erm. E che interessa a te di saperlo? 

Eos. Per carità, signor avvocalo, ditemelo; siete 
tanto buono... 

Erm. Vuoi dunque saperlo? 

Eos. Si, sì parlate. 

Erm. Voglio compiacere la tua curiosità. 

Eos. Bravo, bravo. Siate mille volte benedetto. 
Erm. Ma ti prego poi di non stare a ridire... 
Eos. Non dubitate: non v’ è chi mi superi nella 
segretezza. 

Erm. Sappi dunque... che... sappi... 

Eos. Che, che?... 

Erm. Ma mi dai tempo di dirtelo? 

Eos. Sì parlale, via, caro sig. avvocatino mio! 
Erm. (Maledetta strega!) 

Eos. Ma non mi dite più... 

Erm. Sappi dunque... 

Eos. Che? 

Erm. Che è stato tenuto un consiglio di famiglia. 
Eos. Un consiglio di famiglia? 

Erm. Sì: ed è stalo risoluto!... 

Eos. Che! che mai?... 

Erm. Una cosa grande. 

Eos. Davvero? 

Erm. Una cosa che farà strepilo per tutta Londra. 
/.os. Per bacco! Via per carità parlate. 
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Erm. Ma debbo dirtelo? 

Bos. Caro signor avvocato, non mi tenete più so- 
spesa: ci soffro troppo. 

Erm. Vuoi saperlo? 

E os. Sì per l’amor del cielo. 

Erm. Sappi dunque... 

Bos. Via? t ' • 

Erm Che è 9tato deciso... 

Bos. Che cosa? 

Erm. Che... 

Bos. Che?... via finalmente... 

Erm. Che siccome io non so nulla, tu ancora non 
potrai saper nulla, (parte) 

Bos. Avvocato dell’inferno! A me tutto questo?... 
A Rosina?... Ad una cameriera mia pari?... Av- 
vocato, me la pagherete, (parto) 


wvsb dell’atto teiusv 
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SCENA PRIMA 

Milord , e James , nidi Ambrogio. 

• N 

l^o, James, il conte si mostra irremovibile. 

Jam. (Oh fatalissima combinazione!) Dunque? 

Mil. Dunque mi trovo nella dura situazione di pa- 
lesare il vero, a meno che io non voglia essere 
un padre tiranno ed ingiusto. 

Jam. E risolveste? 

Mil. Di palesare tutto ad Enrichetla. Eccoti le 
carte, che contengono tutto l’arcano, e tu do- 
vrai disporla ad un si fiero colpo. Di te solo mi 
fido, della tua saggezza e della tua prudenza. 

Jam. Ma non si potrebbe differire? 

Mil. No, ho risoluto, e tutto già ti dissi. 

Jam. E la misera Enrichetla? , . 

Mil. Tosto che avrà conosciuto il suo stalo, ve- 
drai, mio James, ch’io saprò ricondurla alla 
vera felicità. 

Jam. Ma come? 

Mil. Tutto saprai Chi è di là? 

Amb. Comandi. 

Mil. Che Enrichetta qui tosto venga. 

Amb. Subito, (parte) 

Jam. Ma volete? 

Mil. Che sappia da te in questo istante quanto io 
ti rivelai. Addio, (parte) 

Jam. Qual sospetto! Forse Milord... Sì sì pur 
troppo, celeste sovrano, l'ira tua mi perseguo. 
Per te il giusto nelle miserie ancora è felice, 
quando lo scellerato, nuche nelle prosperità, e 
sempre scopo dell’ ira tua, della tua destra for- 
midabile.,. E ho da essere io quello che deve 
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palesare ad Enrichetta?... Io?... Ed il cuore non 
mi si spezza?... Ma eccola... Oh Dio!... Qua! tre- 
milo!... Oh come fortemente mi balza il cuore... 
lo sudo... Ma coraggio James... Ricomponiamo. 

SCENA II. 

Enrichetta. e dello. 

i 9 

F.nr. 0\e è mio padre? 

Jam. Vostro padre? 

Enr. Sì. Ove è Milord? 

Jam. Nelle sue stanze. 

Enr. Dunque vado. 

Jam. Attendete, ve ne prego. Deggio io per Ini 
parlarvi. 

Enr. (Oh Dio 1 che mai mi dirà?) 

Jnm. Sedete, o Miss. (Cielo, ispirami coraggio!) 
Enr. (siede) Ma che! Forse è sdegnalo il genitore? 
Jam. No! (Come incominciare?) 

Enr. Ma che veggo? Vui tremate? 

Jam. No... 

Enr. Voi piangete? 

Jam. Ah Enrichetta!... 

Enr. Oh Dio! qual cosa bavvi di sinistro? Per 
pietà parlate. 

Jam. Ebbene, ascoltatemi. Permettetemi, che prima 
io vi faccia alcune riflessioni necessarie all’ og- 
getto. Vi piaccia nel caso presente di fare uso 
di tutta la. vostra virtù. 

Enr. Ma qual disgrazia mai?... 

Jam. Sapete pure che la virtù si sperimenta ne- 
gl’ infortunj. Siate dunque virtuosa, e rassegna- 
tevi all’arcano, che sono per palesarvi. 

Enr. Quale arcano? 

Jam. (Sudo da capo a piedi.) 

Enr. Gite! non proseguite? 

Jam. Conoscete tutte lo. premure, tutte le carezze, 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 43 

lulto ciò che Vimar prorase pel vostro bene, 
per la vostra felicità? 

j Enr. Eterna sarà la mia gratitudine verso mio 
padre. 

Jam. Infelice! Verso vostro padre uon ne avete 
alcuna. 

Enr. Copie! Vaneggi tu? 

Jam. No, Enrichetta mia... 

/ nr. James! 

Jam. (Oh Dio!) Vedete voi queste carte? 

Enr. Ebbene?... 

Jam. Esse contengono il più terribile arcano! 
Enr. Quale arcano? Spiegatevi... 

Jam. (Oh momento!) 

Enr. Proseguite... in quelle carte?... 

Jam. Si contiene la vostra sorte. Sappiate... (Ah 
che il mio cuore non regge!) 

Enr. A che t’arresti? Forse sono rea senza sa- 
perlo? 

Jam. No: anzi siete vittima dell’empietà. 

Enr. Come! Ma Milord... 

Jam. A lui tutto dovete... ma a vostro padre... 
Enr. A mio padre?... 

Jam. Non dovete, che una vita infelice. 

Enr. James! (coni gran sorpresa, che in seguito va 
sempre aumentando) 

Jam. Enrichetta! ' - \ 

Enr. Sarebbe mai?... 

Jam. Oh infelice Eurichetta!... 

Enr. Possente Iddio!... Rabbrividisco tutta... Forse 
Milord?... 

Jam. Non è... non è... 

/ nr. Prosiegui. 

Jam. Vostro padre. 

Enr. Ed io sono?... ( fuori di sè) 

Jam. Figlia... 

Jnr. Di chi? , 

Jam. Dell’oscurità! 
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Enr. Cielo che senio!... Io figlia... non più... Oh 
Dio! ( cade svenuta per terra) 

Jam. Oh giusto cielo! che veggo? Enrichella, En- 

richetta, Enrichella... Ajulo!... ajuto... accorrete. 

> - 

SCENA MI. 

Milord , Ermo?, e detti, y 

Mil. Quale spettacolo! 

Erm. Enrichetta svenuta? 

Jam. Per carità soccorrete questa infelice che 
muore. ( tutti la soccorrono , e la pongono sopra 
una sedia) 

Erm. Zitti, che già rinviene. 

Mil. Enrichetta mia! 

Jam. Enrichetta! 

Enr. Oh Dio!... chi... chi mi chiama..- da morte? 
Ove sono?... sono ancora in vita? 

Erm. Consolatevi; siete fra le braccia di vostro 
padre. 

Enr. Di mio padre? di quell’empio, di quel?... cielo 
che dissi! Ah! per carità perdonatemi, non so 
che dica. 

Jam. (Annientami, o cielo, o dammi un cuore più 
forte, onde resistere alla piena degli alleiti.) 

Enr. (si alza e veggendo Milord , esclama) Ah! 

Mil. Che! Forse ti fa orrore la mia vista? 

Enr. No, no, anzi eccomi ai vostri piedi. 

Mil. { vuole alzarla) 

Enr. No per pietà, lasciale che io stringa le vostre 
ginocchia, le bagni delle mie lacrime di rispetto, 
d’amore, di gratitudine. 

Mil. Enrichetta mia! (per alzarla) 

Enr. Ah! per carità, non mi discacciate da voi; 
se non come figlia vostra, in qualità di serva 
fate che io resti presso di voi, Abbiate co *"' •-*, 
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sione di una infelice per l’innata bontà del vo- 
stro cuore, per quella pietà che avete pei miseri, 
non mi discacciale, uomo generoso ed umano. 
Forte stringo le vostre ginocchia, o mio bene- 
fattore, e da queste non mi staccherò se non 
riassicurata della vostra grazia, della vostra pro- 
tezione la misera e sventurata £nricbetta. (pian- 
gendo) 

Mil. (forzandola ad alzarsi e piangendo) Ma... per 
carità... Enrichetta... Enrichelta mia, alzati... Non 
lacerar più il tormentato mio cuore. Sì, sì tu 
sarai sempre la mia diletta, la mia cara, e se 
più chiamar non mi potrai col dolce nome di 
padre, mi chiamerai con quello... 

Jnm. Di amico... 

Enr. Ah! degnatevi mio benefattore, di farmi co- 
noscere tutto l’orrore del mio stato. 

MU. Ma in questo momento... 

Enr. Accordatemi, ve ne prego, quest’ultimo fa- 
vore e fate ch’io comprenda tutta la mia sciagura. 

ATti. A che mai mi costringi? 

Enr. Non mi negate una tal grazia. 

Mil. Ebbene, sarai paga, e questa sia l’ultima volta, 
che funeste rimembranze vengano ad intorbidare 
la nostra quiete. Siedi, mia cara, sedete tutti, ed 
ascoltate. Vi è già nolo come dopo tre anni e 
mezzo di matrimonio rimasi vedovo dell’amabile 
Amalia, nel punto che dava essa alla luce una 
bambina, cui fu posto il nome di Enrichetta. 
Era un anno, che compito io aveva quattro lu- 
stri, età in cui poco 9i riflette, ed in cui il 
cuore è forse più coerente ai sentimenti di pietà 
e di compassione... Sapete dippiù eh’ io in quella 
età era già rimasto privo d’ogni mio parente ad 
eccezione della mia figlia Giulia e di una sorella 
maggiore che io amava col più vivo trasporto, 
Uopo due mesi quella bambina, che privò di vita 
sua madre nel venire alla luce, cominciò a di- 
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venire infermicela talmente che ogni giorno si 
avvicinava all’immaturo suo fine. In questo tempo 
una mattina, (circostanza fatale!) scorgo mia so- 
rella correre tutta affannata verso le mie camere 
con una bambina in braccio. Confusa, tremante 
e cogli occhi pregni di lagrime, mi dice di aver 
trovata quella infelice esposta nel nostro giardino 
dalla parte che guarda la strada pubblica. 

ferir. Inorridisco! 

Mil. Sorpreso rimango io pure. La pietà verso 
quella disgraziata, Pira contro i barbari genitori, 
le lagrime di mia sorella, le grida di quell’ inno- 
cente mi commossero talmente che non fui più 
padrone di contenere il pianto. La infelice orfana 
aveva intanto bisogno di un pronto alimento , e 
venne a tale effetto chiamata la nutrice di mia 
figlia. IVla qual fu mai la mia sorpresa, il mio 
dolore, allorché intesi da questa essere presso a 
morte la mia Enrichetta. 

Erm , Oh situazione veramente commovente! 

Mil. Muore intanto la mia povera figlia, e com- 
prendere non potete quanta pena, quanta affli- 
zione io ne sentissi. Fu questo il momento fatale 
che ora mi fa trovare nella più critica circostanza, 
il vivo interesse che prese mia sorella per quella 
esposta da lei ritrovata fu tale, che carezze, 
preghiere, pianto tutto mise in opera perchè io 
la sostituissi segretamente alla bambina già morta. 
Che fare io doveva? Le preghiere di una sorella, 
che io amava teneramente, le grida di quella 
innocente creatura che sembrava chiedermi gra- 
ziosamente pietà, una certa somiglianza che mi 
sembrava scorgere in quella alla defunta mia 
figlia, il mio cuore sensibile, la mia età poco 
riflessiva m’ indussero a sostituirla a quella En- 
richetta già morta. Fu a parte del segreto la 
nutrice di mia figlia, che venne segretamente 
sepolta e tu d-a quel punto, o Enrichetta, fosti 
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sempre creduta mia figlia. Volendo però essere 
giusto padre e per non togliere un giorno a 
Giulia ciò, che le spettava di diritto, feci in 
carta autentica attestare da mia sorella e dalla 
nutrice, che finché visse serbò il segreto, non 
essere Enrichetta mia figlia. 

Enr. Oh Dio! ' ' 

Mil. La mia ragione più e più volte mi consigliò 
a palesarli il vero, o Enrichetta, ma le continue 
premure di mia sorella, le tue gentili maniere, 
i tuoi talenti, l’amore, l’interesse, che hai mai 
sempre avuto per me, mi obbligarono in modo 
che non fui mai padrone di farti conoscere il 
vero tno stato, prima che la ragione e l’età co- 
noscesse tutto l’orrore della tua sorte. Crudele 
pietà! Non pensava in allora che un giorno forse 
per giustizia di padre avrei dovuto scoprirti il 
vero e gettarti così nel dolore, nella disperazione... 
Ma no, no, Enrichetta, sei troppo cara a questo 
cuore, nè soffrirò giammai di vederti preda del- 
l’avvilimento, e della oscurità; tu troverai sempre 
in lord Vimar il tuo difensore, il tuo più sincero 
amico. 

/Tur. lo dunque figlia dell’oscurità... figlia .. Oh Dio!... 

Jam. Enrichetta... 

Mil. Qual pallore! 

Enr. Dio mio!... 

Mil. Forse?... 

Enr. Qual tremore interno... Per carità, ajutatrmi. . 
(tutti la soccorrono) 

Mil. Oh Dio! Enrichetta, Enrichetta mia... 

Erm. Coraggio, coraggio. 

Jam. (Qual pena di morte!) 

Mil. Chi è di là?... Chi è di là! presto. 

Jam. (Povero mio cuore!) 
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SCENA IV. 

Ambrogio, Rosina , Servi , e detti. 

Amb. Comandi. 

Ros. La padroncina svenuta! Perchè?... per qual 
motivo? 

IHìl. Presto portate nelle sue stanze quest’ infelice. 
Si corra poi tosto a chiamare chi la soccorra 
coi rimcdj deli-arte, e nulla si trascuri per la 
sua guarigione, (i servi la trasportano nelle sue 
stanze) 

Ros. Presto, animo, balordi, traspostatela nelle 
sue stanze. Signor avvocato, che cosa è accaduto? 

Erm. Andate, pettegola, ad ojutare V infelice En- 
richetta. 

Ros. Maledetto! (parte) 

mi. Oh cielo propizio! Deh! tu veglia sii i giorni 
di quella infelice, e se non ti piace risparmiare 
la sua vita, tronca almeno in un istante istcsso 
ancora la mia! 

SCENA V. 

t Giulia , e detti. 

Giu. Caro padre, che cosa è avvenuto alla mia 
cara Enrichetta? 

mi. Nulla, spero. Un deliquio^.. 

Giu. Corro da lei. 

mi. No, trattienti, Forse potrebbe per ora nuo- 
cerle la tua vista. 

Giu. È sdegnata forse con me? Forse il suo male 
procede dal vostro rigore mediante quanto vi 
dissi degli amori del conte? 

mi. Non ti affliggere che veruna parte hai tu Delia 
sua disgrazia. 

Giu. Che dunque? 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO 4* 

Mil. Dimmi sincernmente: ami Hi il conte? 

Giu. Coll’amore più vivo e più sincero. 

Mil. Ed egli ti «ma? 

Giu. Lo spero, anzi ne sono cerla. 

Mil. Come dunque questa mattina?... 

Girti. 'Ha prescelto Enrichetta; ma per puntiglio, 
per la min soverchia gelosia, per quel tempera- 
mento di fuoco, che... 

Mil. Che dovresti emendare, e che fa torto alta 

, ma nascita, ed alla educazione che ti diedi. Ma 
come sapesti, che pentito il conte?... 

Giu. Un biglietto di lui in replica ad altro mio 
mi av\erte in questo punto del suo penti- 
mento, del suo amore, e della sua operata ven- 
detta. 

Mil. Dunque tra voi passava una reciproca corri- 
spondenza di afTetti? 

Gin. Si, caro padre, ed eccomi ai vostri piedi... 

Mil. Alzati. (Sono contento!) 

Giu. Ecco il conte. 

* * r 

SCENA VI. 

Conte, e detti. 

Con. Milord... 

Mil. Conte, ho molto a lagnarmi del vostro pro- 
cedere! 

Con. Vi chieggo perdono e... 

Mil. Veruna scusa. La maniera onde vi siete di- 
portato non vi caratterizza sicuramente per l’uomù 
civile ed onesto che siete. 

Con. Ma... Giulia... _ 

Giu. Giulia, sì, è la più rea di tutti, ma, Carlo, 
io ti amo e stringerò, se il padre me lo per- 
mette, leco quel nodo, che formar deve la nostra 
felicità. 

Con. Oh incredibile consolazione! Oh cara Giulia! 

Giu. Ma che sarà intanto di Enrichetta? 

£’. 149. Enrichetta e Cimar. 4 
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SCENA VII. 

i 

Ermof j e detti. 

Mil. Quali nuove ei date Ermof? 

Erm. Buone. Ora è tornata pienamente in sè, ma 
piange, e sospira pensando che non vi è più 
figlia. 

€tu. (con gran sorpresa) Che dici Ermof? 

Con. Non è più Gglia di Milord Enrichetta? 

Mil. Sia a tutti palese, che ella non è mia figlia. 

Giu. Ma come? 

Mil. Tutto saprete poi... 

Giu. Dunque Enrichetta non mi sarA più sorella? 
Me infelice! Deh! padre amato, fate che non si 
palesi quest 1 orribile arcano. Sia ella sempre 
creduta, quale ognuno la crede, vostra figlia; 
fate, elvella ne goda anche tutti i diritti; accet- 
tatela per tale, ve ne scongiura P unica vostra 
figlia. Unisciti meco, mio Carlo, a risvegliare nel 
petto del mio buon genitore quella pietà verso 
gl 1 infelici, che lo distinse mai sempre. 

Con. Sì, Milord; Punica grazia è questa che vi 
chiede lo sposo di vostra figlia nel giorno del 
sospirato suo imeneo. 

Erm. Oh impareggiabili sposi ! Milord, conviene 
premiare tanta virtù. 

Mil. Figli miei, lodo le vostre premure, e me ne 
compiaccio. 

Giu. Dunque voi?... 

Con. Sarete?... 

Mil. Siate tranquilli, e confidate nella pietà di vo- 
stro padre. 

Con. Oh uomo generoso! 

Giu. Oh padre mio! 

Mil. Andate, andate, miei cari, da lei, e non tra- 
scurale quegli uflicii di pietà, che Pilotilo one- 
sto, umano e pietoso deve verso gl’ infelici. 

Ciu. e Con. f partono ) 
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SCENA Vili. 

JUilord, ed Ermof. . 

Mil. Ermof. 

Erm. Milord? < , 

Mil. Per questa sera preparale un foglio di nozze. 

Erm. Pel matrimonio di lustra figlia? 

Mil. Sì, uno per essa, e voi giA ne sapete i patti, 
e le condizioni. Ne formerete poi uu altro... 

/ rm. Per chi? 

Mil. Per Enrichelta. 

E Wm. Per Enrichelta! E Io sposo? 

Mil. Lo saprete. Essa intanto si costituisce in 
dote 20000 lire sterline depositate nel banco 
Arlus. Lo sposo poi, avuto riguardo alla sua 
età, e alla sua virtù le fa una sopradote di 10000 
lire sterline poste nell’anzidetto banco. Più, co- 
noscendo lo sposo il cuore benefico di lei lascia 
ad essa liberamente disponibili i frutti tanto 
della dote quanto della sopradote. <■ 

Erm. Ma come questa dote Enrichelta?... 

AHI. Lo saprete, 

Erm. Ma i titoli, il nome dello sposo? 

A/ il. Lo saprete. 

Erm. È forse esso figlia di?.., 

AHI. Lo saprete. Ma ecco James. Andate Ermof, 
e fate quanto vi «fissi. 

Erm. (Quale arcano! Ho mille sospetti. Basta; lo 
saprò.) (parie) ■ 

SCENA IX. 

James , e milord. 

Mil. Come sta Enrichelta, mio caro James? 

Jam. La sua salute va ad ogni momento miglio- 
rando, ma il suo spirito... 

Mil. Penserò io a rimediarci. Ascoltanti, James. 
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Jnm. (Che vorrà dirmi!) 

Mil. Conosci tu Pamure? Lo hai conosciuto mot? 

Jam. (Qrule inchiesta!) 

Mil. Ne hai provati mai i suoi effetti? 

Jam. lo... no... 

mi. Felice te! Ma il tuo amico lord Vimar, è 
tormentato da questa passione. 

Jam. Che dite? feon sorpresa ) 

mi. Si. James, io amo ed ardentemente amo. 

Jam. Citi mai... 

Mil. Enrichetta. 

Jam. Enrichelta? ( con gran sorpresa ) 

mi. E già gran tempo che io vivo di amore per lei. 

Jam. R vorrete? 

Mil. Farla dimani mia sposa. 

Jam. (Ira del cielo scoppiasti alfine!) 

Mil. Che ne dici, mio James? 

Jam. (Oh Dio!) Ma la §ua nascita?... 

Mil. Qual colpa ha essa mai nei delitti altrui? 

Jam. I,n sua povertà?... 

Mil. Mi rende più fermo nella presa risoluzione. 
Se il cielo mi ha dato tanti beni di fortuna su- 
periori ai miei bisogni, mi ha per tal guisa fatto 
conoscere Pobbligo che ho di farne parte agl 1 in- 
felici. 

Jam. Ma la vostra nobiltà... 

Mil. Yani pregiudizi del mondo vi detesto. La 
virtù sola, le azioni rette rendono Fuomo nobile 
e non il caso. 

Jnm.. Forse il suo cuore... 

Mil. E libero. Certo di ciò mi rende la sua virtù 
istessa. 

.Tarn, Ma se vostra sorella vivesse... 

Mil. Gioirebbe, come ora in cielo gioirà nel sen- 
tirci giurare Puri l’altro eterna fede. 

Jam. (Oh perdute mie speranze!) Ma come sarà 
possibile convertire in amor libero ed ardente 
qnelP.iinor filiale, quelP amore piena di. rispetto 
e saulu?... 
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MI I ‘Suoi talenti e la tua amicizia vinceranno in 
lei simile avversione. 

Jam. Deh! Milord ascoltate le voci della ragione e... 

Mil. Non più James: decisi. Affrettali, mio caro, 
a rendere felice e contento il tuo amico, che 
senza Enricbetta non conoscerebbe felicità sulla 
terra. 

Jam Ma... 

Mil. Va dunque; al tuo zelo, alla tua amicizia mi 
affido interamente. 

Jam. Ed avete risoluto?... 

Mil. Di fare Enrichetta mia sposa. 

Jam. , Ed ogni ragione?... 

Mil. E vana. 

Jam. Ma... 

Mil. Ma è Vimar che ti prega. Egli a te solo af- 
fida tutto sè stesso, (parte) 

Jam. Oh fulmine che incenerisci tutte le mie spe- 
ranze! annienta anche I 1 infelice James, che da 
cosi ideate nozze non prevede che la sua morte 
« la sua disperazione! 


riBìE dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 
Milord , e James. 

Mil. Quali nuove mi rechi, mio caro James? 

Jam. Essa è ora tranquilla, e rassegnata nella sua 
disgrazia. L'onore solo le sarà di scorta nella 
nuova carriera ; con esso soltanto si renderà su- 
periore agli umani pregiudizi. 

Mil. Ma le parlasti ancora della nuova fortuna, 
che l’attende? La disponesti al nuovo passo? 

Jam. Milord, e persistete ancora nell’ immaginato 
progetto? Nulla hanno in voi potuto i miei con- 
sigli, nulla la ragione vostra istessa? 

Mil. Va, Jatnes, torna da lei, e la disponi. 

, Tinto. Ma riflettete... 

Mil. E ancora ti ostini ? 

Jam. Il vostro bene... quello di Enricbetta... 

Mil. Jam^s, c Vimar che ti prega. 

Jam. ( Gli paleserò io... che .. Oh Dio ! Quanto 
sono infelice ! ) 

Mil. Ancora qui stai, nè vuoi?... 

Jam. Insoluto) No, non sarà mai che io permetta... 

Mil. James t’intesi. Non avrei creduto tanta in- 
grat tudine in le, che... 

Jam. fc vero, io sono ingrato , c meritevole della 
più alta vendetta. Ecco il mio petto, ferite, o 
Milord, e fate in brani questo mio cuore cagione 
d’ogni mio fallo, vendicatevi. 

Mil. Quai trasporti? Vaneggi tu forse? 

Jam. (ravveduto) Cielo I che feci! Milord!... Oh 
Dio!... non so. Eccomi ai vostri piedi. Per que- 
ste lagrime di dolore , per la vostra pietà , per 
il vostro, per il mio onore , per quanto v’è di 
più sacro al mondo non date ascolto alla vostra 
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•passiono... soffocatela; non fate che io sia testi- 
monio di un legame che mi condurrebbe alla 
disperazione, alla morte 1 
Mil. (serto) Alzati, James. 

Jam. No, non mi alzerò se prima... 

Mi l. Alzati, te lo comando. 

Jam. {si alza) 

Iti il. (Quanti sospetti... forse... egli... Cielo toglimi 
da tante tenebre.) James! 

Jam. Milord! 

Mil. Quale arcano nascondono le tue smanie, i 
tuoi trasporti? 

Jam. (Come tremo lutto ! ) 

Mil. Non rispondi? • 

Jam. Non m’ interrogate per pietà, se non volete 
la mia morte. ■ 

Mil. Parla, James, o trema del mio sdegno. A che 
tante premure perchè effettuate non vengano 
queste nozze? 

Jam. ( Mi paleserò io dunque ?... Non mi regge il 
cuore.) 

Mil. Ebbene? 

Jam. (Qual terribile momento!) 

Mil. Parla, o trema. 

Jam. (Oh Dio! ) Enrichelta... Enrichelta e mia.., 
( Che dico mai ? ) % 

Mil. Quali espressioni! A che ti arresti? Forse... 
Enrichelta? ; 

Jam. Uccidetemi e vi sia palese il vero. Enrtcbetta 
è per me la creatura... 

Mil. L’ameresti tu mai? 

Jam. Più di me stesso. 

Mil. Sa ella l’amor tuo? 

Jam. No. Quando lo saprà, quando saprà chi sono 
mi odierà, sarò lo scopo dell’ ira sua. 

Mil. Ed il tuo cuore ancora?... 

Jam. Sì, Milord, questo cuore , sorgente d^ogni 
mio male , vorrebbe volare tra le braccia di 
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quell 1 infelice, ma a me lo nega il peso del mio 
errore, la vostra infinita bontà , la mia ingrati- 
tudine, il giusto sdegno vostro. 

Mil. Temilo, ingrato, temilo, uomo sconoscente e 
bugiardo: 

Jam. Milord, ascoltate ancora... 

Mil. Parli, iniquo. 

J rìm. Ma pure voglio... 

Mil. Parti... Tu ami... 

Jam. Milord! 

Mil. Tu ami Enrichetta? Togliti dal mio aspetto, 
ed allontanati per sempre da questa casa. 

Jam. Ah Milord ! 

Mil. Vanne, ti dico. 

Jam. (Si ponga il colmo una volta alla mia sven- 
tura). (parte!) 

SCENA II. 

Milord solo. 

Mil. Che intesi! ed è possibile? Se non fossi certo 
di avere io stesso ascoltato ne dubiterei ancora... 
Come mai in quella età... Ma non sono anche 
io nell’istesso caso? Non sono anch’io preso da 
questa passione?... Chi non amerebbe quell’an- 
gelo di virtù e di bellezze? Chi non rimarrebbe 
colpito da queiramabile fanciulla?... Non s'indugi 
di più... Chi è di là? (viene un servo) Qua ven- 
gano Giulia, Carlo ed Enrichetta (il servo parte) 
Fortuna, assistimi in tale istante, che decidere 
deve della mia sorte. Assicurata questa, radasi 
a sollevare James , scopo non già dell’ ira mia, 
ma della mia pietà. Ecco che si appressano. 
Come quel languore la rende più bella e cara 
a| mio cuore! 
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37 


Giulia , Conte , Enrichetta e Milord. 

9fil. Che fai, mia bella Erichelta? 

Enr. ( mortificata e mesta) Milord! 

Giu. Ma chiamalo padre, mia cara. 

Enr. Ah Giulia mia! 

Con Sollevatevi, e siate certa della generosità di 
Milord. 

Mil. Perché, mia cara Enrichetta, non parli? 

Enr. Oh Dio! Dio! Voi non mi siete più padre?.. 
A tal pensiero raccapriccio tutta, ed un freddo 
gelo mi scotre per le vene! Oh come è lacerata 
Panima mia! Se però un momento sentir poteste 
quanti alletti diversi contrastano nel mio petto, 
se ne poteste sentire un solo, vi farebbe pietà, 
orrore la mia situazione , e dovreste pian- 
gere sul mio stato infelice... lo figlia della 
oscurità! lo?... Dio, Dio buono! E come potrò 
alzare gli occhi su voi, o mio benefattore, colla 
certezza in me di non mai poter soddisfare alle 
tante premure, ai tanti alti di generosità che vi 
degnaste spargere su questa meschina figlia della 
vostra pietà ? Stampata io vedrò ad ogni passo 
la vostra beneficenza, arrossirò di vergogna e di 
ingratitudine! Pure un’altra grazia oso invocare, 
di un’altra grazia ardisco pregarvi, o Milord. 
L’infelice orfana, la povera Enrichetta... 

JVil. Parla, parla, nulla saprò negarti. 

l’nr. Lo stato presente mi è di tanta vergogna, di 
tanto avvilimento, che non potrei sopportare lo 
sguardo umano , nè più vivere nella società de- 
gli uomini! Il mio amor proprio, la mia conve- 
nienza, ed anche, si confessi pure, il mio orgo- 
glio non mi permettono solTrire né il riso mali- 
gno , nè la compassione altrui. A voi ricorro 
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dunque, invoco la vostra generosità, onde vogliate 
«legnarvi procurarmi un ritiro ove seppellire la mia 
vei gogna, me stessa, ed il non mio mancamento! 

AHI. 0l»« dici tu mai? 

i'.nr. Per pietà non mi negate una tal grazia , se 
non mi volete vedere spirar di rossore e di 
afTanue! 

Giu. E li regge il cuòre di lasciare il mio buon 
genitore, di separarti per sempre da me? 

Con. Abbandonale uua tale idea , che ci farebbe 
tutti infelici. 

fllil. Banchetta, dimmi; se tu ti vedessi ridonala 
agli onori, alle ricchezze, e ricoperta (di titoli; 
se figurare tu potessi come per lo innanzi, dim- 
mi, ostinata ancora saresti nel tuo proponimento? 

JT.nr. Milord, deh! non ragioniamo sugPimpossibili, 
ed esaudite, ve tic scongiuro, i miei fervidi voti. 
Soddisfatti questi , allora spero di riacquistare 
In mia svanita tranquillità. 

fllil. Ebbene, sul mio onore ti prometto, che, pur- 
ché tu il voglia, iu bici e sarai quale ti dissi. 

Enr. E sarà vero? 

Giu. Ma come? 

Con. Quale altro arcano! 

fllil. Saresti anche allora... 

Enr. Che ! Forse la mia nascita non è vergognosa? 

fllil. No, essa è tuttora nascosta fra le tenebre. 

Enr. Dunque sarò sempre un’ orfana miserabile! 

fllil. Sarai sempre una miledy, una consorte di un 
Pari del parlamento. Sei orfana, ma non povera, 
giacche possiedi la cosa più preziosa di questo 
mondo, la virtù. 

Giu. (Qual consolante sospetto!) 

Enr. Come... ed egli... un Pari... 

fllil. Ti ama col più vivo trasporto. 

Enr. Ma io... e chi mai? 

fllil. Enrichelta mia!... 

Enr. Milord! (con sorpresa che va sempre aumen- 
tando;. 
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/ 

Mil. E noi ravvisi? 

Enr. Chi? 

Mil. Lord Vimnr! 

Enr. ( dando indietro dalla sorpresa , grida) Lord 
Vimar! Che mai sento? 

Con. Qual novità ! 

Mil. Knrichetta? 

Giu. Qual grata sorpresa! 

Mil. Énrichetta mia, non rispondi? 

Enr. Milord, come!... voi... io?.. Oh cielo! Voi fi- 
nora mio padre, ora mio sposo... Dio, Dio mio! 
qual freddo sudore! A un tal pensiero un fremito 
mi ricerca le vene!... Voi, mio sposo, padre, be- 
nefattore. lo mi perdo, mi confondo; no, no, il 
mio cuore non reggerebbe, ad un tal passo; cre- 
derei... crederei... non so che dirmi. Ah , per 
carità un ritiro. Giulia, conte, Vimar, un ritiro 
onde seppellire tutta me stessa! 

Mil. Sarebbe forse il tuo cuore prevenuto? 

Enr. Il mio cuore prevenuto? No, esso non ha co- 
nosciuto che l’immenso amore di figlia. 

Mil. Null’altro ti dice questo cuore per me? 

Enr. Non so... sento... 

Mil. Prosiegui. 

Enr. Senio, si sento che si strugge d’amore per 
voi, ma sento altresì che agghiaccia... suda, trema 
aI solo pensare che chi fu mio padre questa mane, 
abbia oggi ad essere mio sposo , mio... no, no, 
non può essere! Giulia, Giulia mia, ajuta la tua 
Enrichelta. {gettandosi fra le braccia di Giulia) 

Giu. (piangendo) Mi strazia l’anima 1 

Con. Qual commovente spettacolo! 

Mil. Qual pena di morte ! ( Cielo, cielo, dammi 
tanta forza bastante o di persuaderla o di reg- 
gere all’immenso dolore della sua perdila). ' 

Giu. Dò forza a te stessa. Ove è andato il tuo 
coraggio, la tua virtù? 

Enr. Giulia mia, io più non riconosoo me flessa. 

Mil. Eurichetta? 
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Enr. Lord... 

DHL Vorrai farmi infelice? 

Giu. Come... 

DJil. Non potrò sopravvivere alla perdita della tua 
destra. 

Enr . Oh Dio!... e vi abbasserete? 

DHL Superbo andrò anzi di tale scelta. 

Enr. Tacete, ve ne prego, non mi mortificate di 
più... dovrò io dunque? 

Ctu. Consola il povero padre mio. 

Con. Date luogo alla ragione. 

Giu. Discaccia questo tuo pregiudizio. 

Con. Arrendetevi una volta alle nostre fervide 
preghiere. 

RI il. Non rispondi ancora? 

Enr. Oh Dio !... e vorrete alle tante generosità 
aggiungere... 

IMI. il tuo consenso , se tanto ti pesa la gratitu- 
dine, sarà maggiore di qualunque cosa abbia io 
potuto fare per te. 

Enr. Lord. 

Mil. Enrichetta mia, vuoi farmi infelice? 

Giu. Ti reggerebbe il cuore? 

Enr. No. 

IMI. Dunque?... 

Enr. ( Oh come tremo ! ) E dovrò essere? 

DHL La mia indivisibile compagna. Me lo neghe- 
rai tu? 

Enr. Ah !... no. 

DHL Oh me felice !... dammi dunque , o virtuosa 
Enrichetta la tua destra. 

Enr. (Oh Dio!... Eccola ) 

SCENA IV. 

Ambrogio, e detto. 

jjmb. Milord una lettera. 

Diti. Chi la manda? . . 

jJmb. James. 
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MiK Quando te la consegnò? 

shnb. In questo istante, (dò la lettera )< 

Mil. (Chiederà pietà). Parti. 

s/vib. Milord. 

Mil. Che vuoi? 

sJmb. James, la prega a leggere subito quella let- 
tera. che dice essere della più alta importanza. 

M1.J Che mai sarà?) Parti. 

, jhut). Obbedisco, {parte) •; 

SCENA V. 

Giulia, milord , Enrichetta , ed il Conte. 

Mil. Si legga. ( leggendo farà conoscere il suo tur - 
bamento ) 

Giù. Enrichetta mia, perchè cosi tetra? 

Enr. Se tu potessi sentire quanto soffro ! 

<'on. Fate uso della vostra ragione, e... 

ma. (si getta sopra la sedia presso il tavolino gri- 
dando ) Qual nuovo tradimento ! Qual infame' 
ingratitudine! 

Giti. Padre mio... 

Enr. Mio benefattore! 

Con. Milord ! 

Mil. Partite, allontanatevi tutti da me. Non v’è 
più fede, non v’è più onore, non v’ è più grati- 
tudine sulla terra. Tutti barbari, scellerati, ini- 
qui, tutti! E tu, perfido James, tu che dalla più 
terribile miseria fosti portato in questa casa, tu 
che io aveva ammesso alla piu intima confiden- 
za, che ti reputava per l’uomo più sincero, per 
l’amico più tenero, tu hai potuto tradire me, la 
mia famiglia In sì barbara guisa? 

Giu. Ah! mio caro genitore, che vi accadde mai 
di sinistro? Per pietà parlate. 

Con. Toglieteci da sì crudele incertezza. 

Etit. Milord! 
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mi. Oh come Iremo! 

Enr. Mio benefattore! 

6’ iti. Padre mio! 

Con. Lord ! 

mi. Knrichetta frutto innocente del più nero tra- 
dimento, avvicinati. 

Enr. Che vi sarà di nuovo per questa Infelice? 

Giu. Oh giorno fatale! 

JML Oh quanto Knrichetta mia siamo infelici ! lo 
ti amo... ed illegale è il nostro amore. 

Enr dome? 

JUil. Tieni questa lettera. 

Enr. Di chi? ^ 

Mil. Di tua madre. 

Enr Di mia madre? Vive forse ella? 

JVil. No ; è morta. 

Enr. Dio buono! Perdona, perdona alla mia povera 
madre, che vittima forse di qualche seduttore 
perverso fu trascinata al sepolcro. — Ma si leg- 
ga, e si sappia alfine il crudele mio destino. 

Con. Quante vicende ! 

Giu. E quando avran fine? 

Enr. ( legge ) u Vimar, è tua sorella, che implora 
» la tua pietà , è la tua Olimpia che morendo 
n confessa il suo fallo. Vidi James, mi piacque, 
» e la più crudele passione s’impossessò delPa- 
» nima mia. Dn segreto matrimonio fu Petratto 
dei nostri amori. Lo stato poi di James, la 
n sua condizione, il mio e tuo rango, i preghi- 
ci dizj del mondo, e sopra più la certezza che 
r* una tal parentela troncato li avrebbero il corso 
11 agli onori, ed alle più distinte cariche alla 
« Corte, nP impedirono di rivelare un matrimo- 
ii nio fatto dalla sensibilità di due cuor), che 
m teneramente si amavano. Mi vidi incinta. Dw 
ii venni madre, ed era costretta di abbandonare 
« quel misero frutto dai nostri amori , giacché 
v» non ave\a forza, nò Uo\c\a per (ini politici, 


Digìtìzed by Google 



ATTO QUINTO 63 

« che tt riguardi! vano scoprire il vero. Amor di 
* madre vinse linalmente, ed abusando dell» 
n tua generosità, del tuo amore per me, ti coll- 
ii segnai con inganno mia figlia. Ella è Enri- 
n chetla, la da te amala Enrichetta n. Dio, Dio 
n buono! Quali* arcani ! Io vostra nipote?... Pa- 
li dre... Zio... Sposo... Cielo! cielo ti ringrazio 
11 che troncasti finalmente il filo a nuove colpe. 

Giu. Cbe sento! > 

Con. Son fuori di me dallo stupore. 

Enr. Eccomi di nuovo tua sorellu. 

Giu. Oh mia Enrichetta ! 

Enr. Giulia mia! {sì abbracciano) 

Enr. Legittimo è dunque il nodo do’miei genitori? 

Mil. (Qual terribile contrasto di diversi affetti sento 
nel cuore!) 

Enr. Milord... e mio padre... il povero James? 

Mil. (balzando in piedi ) Chi?., lo scellerato, il per- 
i fido... Eccoti una sua lettera cbe non terminai 
di leggere. 

Enr. Che vi sarà? 

Giu. Leggi. 

Enr. (legge) « Milord , riconoscerete dalla qui au- 
lì nessa lettera il mio fallo, chi è Enrichetta, quali 
*1 siano i vincoli , che vi legano ad essa, e che 
ii vietata sarebbe la vostra unione. Perdonate a 
n quella infelice il non suo errore, c dimenticate 
« l’ingrato James , che in quest’ istante espia il 
ii suo tradimento colla morte, n Ah! Padre mio!.. 
Oh Dio!.. Per carità Milord, Giulia, Conte cor- 
rete, salvatelo, e rendetelo alle braccia di una 
tenera figlia, (si sente un colpo di pistola al qual 
colpo Enrichetta manda un grido) Ah!., egli mo- 
ri!... (si abbandona sopra di Giulia) 

Con. Si corra a salvare . se si è in tempo , quel- 
l'infelice. iparte ) 
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SCENA VI. 

Milord , Enrichetta , Giulia. 

JWl. Quale orrore! 

Giu. Enrichetta min!.. 

Enr. (fuori di sè) Chi?.. Chi mi chiama? 

Giu La tua Giulia. 

Enr. Ov’è mio padre?... James ov’è? E Parrò id 
ritrovato questo padre, e non potrò abbrac- 
ciarlo, e do\rò perderlo così?... Ah in un giorno 
solo si sono aggravate su me tutte le umane di- 
sgrazie! 

Giu. Speriamo... Forse... 

Enr r Ma chi... chi mi tolse il padre ?... Miloro. 
Giulia»., ajutate P infelice Enrichetta... James! 
Padre ove sei?., perchè t’uccidesti?., (piange di- 
rottamente) Dio! Dio onnipossentetronca i miei 
giorni, o ridonami il padre. 

Giu. Mi si spezza il cuore .. 

Enr. Voglio vedere da me stessa...' 

Jffil. Fermati, Enrichetta. 

Giu. Per carità, sorella mia... 

Enr. E ninno sa ancora, dirmi se vive il padre 
mio ? 

SCENA VII. 

Conte, Ermof , e detti. 

Con. Si: è vivo, figlia fortunata. 

Enr. Come !... éd e vero?... Vive mio padre? Oh 
gioja inesprimibile! 

Giu. In qual maniera? 

Enr. Come, e chi... chi lo fé’ salvo? 

JKrm. lo. 

Enr. Voi? ' * 

Erm. Si, io. Ascoltatemi. Sapete già, che la mia 
stanza è prossima a quella di James. Ebbene, io 
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tra tutto occupato, per servirvi, o Milord ; pre- 
parando i due ordinatimi fogli , quando all’ im- 
provviso sento nella camera di James un uomo 
che geme, sospira, e riconosco la sua voce. Mille 
sospetti mi risolvono ad abbandonare la mia 
stanza, e ad accostarmi a quella di James. Osser- 
vando per il buco della serratura veggo, inorri- 
disco ancora, veggo l’infelice nella massima dispe- 
razione! Scorgo poi sopra il suo letto una pistola 
montata , ed allora appresi quali funeste idee 
offuscassero la ragione di quell’infelice. Ma cbe 
risolvere? Chiusa a chiave era la porta , e chia- 
mando temeva sollecitare l’atto atroce. In que- 
st’ orribile perplessità veggo James che sta ba- 
ciando un ritratto e alzare genuflesso le mani al 
cielo. Approfitto di questo contrattempo , e con 
tutto l’ impeto urto la porta che fortunatamente 
si spalanca , e giungo ad abbracciare James nel 
momento che voleva impugnare la pistola , che 
mi vien fatto di scaricare all’aria. A tal rumore 
accorre la servitù , cbe impadronitasi di quello 
sventurato, qua lo conducono, o Milord, per rido- 
narlo alia vostra amicizia. 

Enr. Oh mio nume tutelare! 

Giu . Bravo* Ermof! 

Con. Ma voi, Milord? 

Giu. Padre mio... 

-Enr. Eccomi a’ vostri piedi , o generoso Milord , 
ad implorare... 

Mil. Alzati, Enricbetta, Enrichetta mia! Ab quanto 
siamo infelici! . - 

Emr. Il povero James* il padre mio! 

MU. Cbe vada, che parla quell’ingrato. Non v’è per- 
dono, non v’è pietà per lui. 

Enr. Addio Milord, (per partire) r 

Mil. Fermati. E dove vai? 

Enr. Con mio padre. 

F. 149. Enrichetta e limar . 5 
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Mil. E vuoi lasciarmi, Enrichetta? 

Enr. E dovrò io abbandonare chi mi diè lo vita in 
braccio olla più crudele disperazione? 

Mil. (Oh momento') 

Enr. E che! sarete oggi solo inflessibile alle voci 
di pietà , di compassione ? Oggi solo smentir 
vorrete il vostro carattere generoso, e che sem- 
pre mai vi distinse? Amore solo lo condusse a 
questo terribile passo. Amore... Voi pure sapete 
quanto potente sia su noi questa passione. Ab- 
biate dunque pietà di lui, di me, del marito della 
vostra amata sorella, dei padre dell’infelice En- 
richetta. 

Olii. Taci, per carità , adorabile faneiulla.*(lo più 
non reggo!) 

Giu. Padre mio , unite alle preci delia mia cara 
sorella quelle di una figlia che vi ama tenera- 
mente. 

Con. Non fate che oggi solo... 

Olii. Chi è di là? (Trionfi alfine la pietà, e si sof- 
fochi qualunque altra passione.) Chi e di là? 

SCENA ULTIMA 

Ambrogio, e detti , indi James , poi Rosina. 

4mb. Comandi. 

Mil. Che venga James. 

dmb. Subito, (parte) 

Enr. Oh mio liberatore! 

Con. Oh uomo generoso! 

Giu. Oh virtuoso padre! 

Enr. (andando incontro a James) Ah! mio padre! 
padre mio! 

Jam. Ecco lo sventurato padre tuo. 

Enr. Ah padre! 

Jam. Ah Ciglia mia! (ai abbracciano) 

Mil. (Mi scoppia di tenerezza il cuore ) 
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Jam. Mio vero benefattore! Ecco ai vostri piedi il 
più iniquo fra tutti... 

Mil. Sorgi, sorgi. 

Jam. SI? io sono il più ingrato... 

Mil. Basta. James. Non più si parli fra di noi del 
passato. Trionfi in me la sensibilità, la compas- 
sione, e non lo sdegno e la vendetia. Ecco i voti 
appagati di mia sorella , benedici la mia pietà , 
cui non volesti ricorrere in tempo della tua 
vita, che liberato avrebbe me dalla più fiera pas- 
sione, Enrichetta dalla vergogna, ed il tuo com- 

S agno dalla disperazione. Confermo fin d’adesso 
ames per mio cognato, ed Enrichetta per mia 
nipote. Cognato , nipote , vivrete sempre meco. 
Giulia , Carlo , figli miei, siate sposi e felici , e 
tutti compatite quelle debolezze che avete oggi 
in me conosciute. 

Giu. Oh padre mio! 

Con. Oh uomo grande! . • 

Erm. Vero modello degli uomini! 

Enr. Nostro benefattore! 

Jam. Come potrò io mai?,. 

Mil. Zitti, zitti, miei cari. Verun ringraziamento. 

Amatemi, e mi basta. Chi è di là? 

Kos. Comandi. 

Mil. Che sia subito all’ordine la mia carrozza. 

E os. (all’avvocato) Che va mulinando? 

Erm. Non sai? 

Ros. Nulla io so. 

Erm. Ed io tutto. 

Mil. Partite, sollecitate, mentre questa sera voglio 
essere alla mia villa. (Rosina parte) 

Giu. Come? 

Con. Ci lasciate? 

Enr. Mio zio! 

Mil. Per pochi giorni mi allontano da voi. Subito 
che avrò ricuperata la mia perduta quiete tor- 
nerò a godere fra voi delle vostre attenzioni, ad 
esser felice. Cognato, figli, nipoti, addio. 
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Enr. Zio! i 

Giu. Padre mio! ? ( tutti per seguirlo) 

Con. e Jam. Milord! 1 

Mil. Restate, restate, miei cari. Amo di rimanere 

solo per qualche giorno. 

Enr. Ma dunque?... 

Giu. Forse?... 

Mil. Non vi affannate. Vi prometto sul mio onore 
che in breve mi rivedrete ilare e contento a go- 
dere tra voi la mia vera felicità; restate. Addio. 

Giu. Oh giorno! 

Con. Oh avventure! • 

Jam. Oh eroica virtù! 

Enr. Oh giorno memorabile per Enrichella! 


FINE DEL DRAMMA. 


I CUOCHI DIPLOMATICI 

COMMEDIA DI UN ATTO 

UBERAMENTE TRADOTTA DAL FRANCESE 

DAL CONTE LUIGI RASPI 
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PERSONAGGI 


Alberto, nipote dei duca di Brema. 
MaROCO. ' 

Rosolio. 

Figatelli. 

Maria, Gglia del duca di Meklemburg. 
Geltrude. 

Un Paggio. 


La «cena è nel palazzo de' duchi di Brema. 
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La scena rappresenta la sala di ricevimento dei 
duchi di Brema. Una tavola, e delle sedie a 
bracciuoli. A destra e a sinistra dello spetta- 
tore dei gabinetti; altra porla nel fondo. 

SCENA PRIMA 
. Alberto, indi Geltrude. 

(Alberto entra con precauzione, e guardandosi 
dietro più volte , si avvicina alla porta del 
gabinetto a sinistra , e chiama sotto voce.) 

t 

Alb. Cjeltrude! Geltrude! ( Geltrude s’a/faccia alla 
porta del gabinetto) 

Gel. Ah siete voi, altezza? 

Alb. Ebbene? l’acconciamento del mio giovane 
paggio? 

Gel. ( entrando in iscena ) E quasi terminato, al- 
tezza. Nel suo abbigliamento di givanelto la no- 
stra incognita è bella come un angelo. 

Alb. E non ha ella opposta alcuna difficoltà? 

Gel. Nessuna... Siccome il vostro progetto non ha 
•mila di mcn che onesto, così ella non vi è punto 
compromessa, ed io neppure. Io dunque cercava 
vma fanciulla nei dintorni scaltra a sufficienza 
per rappresentar un paggio, molto avvenente, per 
render più verosimile l’amore, che voi volete 
fingere per lei... Ma non mi fu possibile di tro- 
var ciò che vi bisognava. Tutte avevano l’aspetto 
turvo, ed il colorito bruniccio: e vostra altezza sa 
bene che in generale queste nostre fanciulle di 
Brema... 

Alb. Ah! le conosco. 



72 ! CUOCHI DIPLOMATICI 

Gel. Io nie ne ritornava soletta al palazzo ducale, 
quando a caso incontro una giovane straniera 
eh’ erasi smarrita nel parco del castello, a fine 
di presentarvi un memoriale, quando, voi andar 
vate al primo alzarsi di vostro zio il duca di 
Brema. Ella era con sua zia. Ambedue mi cbie- 
sero la via; la povera giovane partiva afflittissima 
per non avervi potuto vedere... Diamine! e in 
effetto non vi si può vedere tanto facilmente in 
mezzo alle vostre guardie, a’ vostri paggi, ed a > 
vostri cortigiani.,, hanno una statura si alta! 
Alb. Ed io son si basso; non è egli vero? 

Gel. Oh! non dico questo. Vostra altezza ha un 
taglio di vita assai bello... da donna... poiché noi 
altre donne siam tutte presso a poco della me- 
desima statura. Finalmente odio alla straniera 
di porgerle occasione di vedervi a suo beli’ agio: 
ella accetta con tutto l’ardore le mie condizioni; 
e voi avete al vostro comando il più bel visetto 
di Mekiemburg. 

Alb. Ab! è di Meklemburgh, è... Tanto meglio! 

almeno qui nessuno la conoscerà. 

Gel . Dite di più eh’ ella ha un aspetto d’orgoglio 
e d’ ostinazione; e ridereste ad udire eh’ ella 
parla già di darla ad intendere a tutte le dame 
della corte, che cadranno nel laccio... poiché 
elle non sospettano di nulla. Per me sono ben 
contenta di essere a parte del segreto. 

Alb . Sono impaziente dì vederla. 

Gel. Ella è spiritosa e vivace; si esprime con ener- 
gia, e nel tempo stesso è semplice e piena di 
candore. Essa è veramente bella, e voi ne sarete 
incantato: ba un cuore innocente, e che non fu 
soggiogato giammai. Guardate: eccola, (a parie) 
{Or via, non sono caduta in errore, ed ho rac- 
* contato la storia come me l’ ha insegnata la p ria-* 
*- oipessa.) 
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SCENA II. 

Detti , e Maria , che esce dal gabinetto 

* • correndo. 

Mar. ( vivamente ) Ebbene, Geltrude? (vedendo Al- 
berto) Ab! 

Gel. ( piatto a Maria mostrandole Alberto) (Zitto, 
è lui; è il principe Alberto.) 

Mar. (confusa) Altezza! 

Alb. Rassicuratevi, mia bella fanciulla... Un paggio 
dev’ egli tremar cosi? 

Mar. Bisogna 1 perdonarmi un poco di timidezza; 
finché non si ha presa l’abitudine d’esser uomo. 

Alb. Non si chiede dal canto vostro che un po’ 
di malizia, e molta civetteria. Io presumo che 
all’età vostra abbiate fluito l’alunnato. 

Mar. Non dico il contrario, .sotto le vesti femmi- 
nili; ma questo nuovo abito ha cangiato total- 
mente le mie idee. 

Alb. Non vi smarrite per questo. Il vostro uffizio 
si limita soltanto a fare mille stranezze in pre- 
senza della gente; ad essere leggiera, indiscreta 
anche fino al punto di compromettermi. 

Mar. Ma in tal caso, perchè questo travestimento? 

Alb. Ah! è perchè con gli abiti del vostro sesso 
non vi sarebbe stato conceduto di avvicinarvi a 
me. I principi con molta difficoltà sono liberi in 
casa loro. 

Mar. Dunque è un segreto che deve sapersi da 
lutti? 

Alb. Si, da tutti, meno che dal duca mio zio, cara 
fanciulla; ei vuole ch’ io prenda moglie. 

Mar. E voi considerale lo ' ammogliarvi siccome 
una disgrazia? 

Alb. E come la maggiore che possa accadermi! le 
ho avversione decisa per le unioni politiche. E 
poi la mia età, il mio carattere mi fanno di già 
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inclinare alle conquiste, lo non sogno che allori, 
combattimenti, e vittorie. 

Od. Nei maritaggi non si trovano sì fatte cose. 

Mar. Ma i vostri progetti, altezza, avranno delle 
opposizioni; gli ambasciatori di Meklemburg e 
di Holstein, sono qui venuti a chiedere la vostra 
mano per una delle principesse dei due Ducati. 

Alb. Ah! questo è precisamente il motivo della 
trama. Voi dunque mio bel paggio dovete soste- 
nere la parie di una bellezza mascherata, che è 
invaghita di me, ed alla quale io corrispondo 
colla maggior tenerezza. 

Mar. Quale idea! Ed io devo amarvi? 

Alb. Sì... ma così soltanto per ridere... Dicono che 
non costi veruna fatica .alle donne il Gngersi 
sensibili. 

Mar. Io però non me nc vorrei tìdare. 

Od. Gli ambasciatori stan per giungere al palazzo. 

Alb. (a Maria) L’arnor nostro improvviso divieti 
pubblico, egli oppone un sufficiente ostacolo... 
Se ne offendono, si disgustano, e le nozze vanno 
in fumo, e divengono oggi mai impossibili. 

Mar. Questo è un piano assai pericoloso, e soprat- 
tutto molto ardito! Ma, e di me poi, altezza, che 
ne avverrà? 

Alb. Quando sarà il tempo, voi riprenderete i vo- 
stri abbigliamenti donneschi , e ritornerete a 
Meklemburg con una ricca dote, di che io vi 
farò dono per isposarvi col vostro amante. 

Mar. Il mio amante! Ma io non ho alcuno , che 
mi ami. * 

Alb. Dunque io vi troverò un marito. . 

Mar. lo confido in voi. 

Alb. Sono già otto giorni, che ho fatto divulgare 
nell 1 Holstein la voce della segreta nostra corri- 
spondenza. 

Mar. Ed anche a Meklemburg, perocché ho udito 
che alla Corte siasi riso molto di quesLa favo- 
letta, della quale non ti è creduta una sola parola. 
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Alb. Nondimeno è un tratto delia più Bna diplo- 
mazia. 

Mar. La Riovine duchessa di Meklemburg si è 
grandemente offesa di questa burla singolare. 

Gel. Lo credo anch’ io; se mi fossi trovata in si- 
mile caso ne sarei morta di rabbia... Per trarne 
vendetta avrei... 

Mar. Ma siccome ella ha un carattere fermo... 

Alb. Si lo so che è una superbetta, che ben pre- 
sto diventerebbe padrona, s’ io avessi la debo- 
lezza di sposarla. 

Mar. Eppure sappiate, altezza, che ella non ha 
rinunziato a questo progetto: è un’astuta don- 
zella, che non s’ intimorisce di cosa alcuna, e 
non dubita mai della riuscita. Prendendo il 
partito migliore, sebbene sia un poco imprudente, 
sarebbe capace di venir sin qui per assicurare 
la sua vendetta. Esperta nell’arte della simula- 
zione essa potrebbe cogliervi quando meno ve 
l'aspettale. È una donna da temersi nella sua 
collera; ma è tale da sedurvi, e piacervi, in Gne 
lo ripeto è capace di tutto! 

Alb. Ah! io non la credeva tanto formidabile! Ma 
la mia immaginazione feconda in ripieghi, mi 
suggerisce una nuova idea... 

Gel. Dica, altezza, noi siamo curiosissime. 

Alb. Per abbattere con un sol colpo i progetti 
degli ambasciatori avrei bisogno di nn automa 
diplomatico!... Ah! l’ho trovato! il capo cuoco 
di mio zio. 

Gel. Mio padre! 

Mar. Cielo quale stravaganza! 

Alb. Non v’ha che lui, il quale possa trarmi d'im- 
paccio. La mia stravaganza avrà un risultato si- 
curo, ed io ho ferino di arrischiarla. Geltrude, 
'a in traccia di tuo padre. 

Mar. Ma, altezza, pensate... 

Alb. (con fermezza) Io non penso mai che dopo 
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essere slato obbedito. (Geltrude fa un passo) 
Aspetta. Geltrude; tu potresti ciarlare; vado io 
stesso u farlo consapevole d’ogni cosa, {parte) 

SCENA IH. 

Maria, e Geltrude. 

Gel. Vede, altezza, com’ io l’ho servita? 

Alar. Imprudente! non pronunziar qui una tal pa- 
rola! potrebbe scoprirmi. 

Gel. Ma .chi potrebbe sotto questi abiti riconoscere 
la duchessa di Meklemburg? non vi sarebbe che 
lo stesso principe Alberto. 

Mar. ( sorpresa ) Come! Il principe... 

Gel. Eh! Voi non conoscete quanto è astuto! 

Mar. f siede al tavolino , e scrive pronunziando nel 
tempo i stesso il presente dialogo) Benissimo! lo 
però non voglio, che degli agenti diplomatici 
siano in colai guisa scherniti; e dappoiché ho 
scoperto il segreto del nostro avversario, vo’ 
che riceva il premio al suo scherno dovuto. Ve- 
dremo poi se si riderà alle sue spalle, (s'alza 
piegando il viglietto) Geltrude, gl’iuviati non 
sono qui giunti che da jeri sera. 

Gel. Nessuno gli ha per anco veduti, sebben abbian 
preso alloggio nell’altro lato del palazzo ducale. 

Mari Va a maraviglia, (suona, ed entra un paggio) 
Portate subito questi viglietli ai due ambascia- 
tori. (il paggio prende le lettere , ed esce) 

Gel. Ma che volete fare, madamigella? 

Mar. Castigare un imprudente, e far prova con 
esso di astuzia, e desterità. Io scopro agli am- 
basciatoti la trama, ma invece di venire eglino 
stessi manderanno qui... 

Gel. Forse i loro cuochi? ( ridendo ) 

Mar. Per P appunto... Almeno non vi sarà fra di 
loro disuguaglianza, tratterranno pari con pari. 

Gel. Ab! ah! alt! Sarà curiosissima davvero! 
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Sfar. Soprattutto non farne motto a tuo padre. 

Gel. Oibò! Voi sapete, che io mi sono arresa a voi 
a discrezione per P intera giornata, come suoi 
dirsi de’ combattenti che han perduto una bat- 
taglia. .. 

Mar . Sento il principe. Lasciaci soli, e vieni ad 
avvisarci se giunge alcuno. (Geltrude esce per ld 
parte del gabinetto) 

SCENA IV. 

Maria , Alberto , Maroco , entrando pel fondo. 

Alb. ( entrando pel primo) Vieni, vieni, Maroco. 

Maro, (salutando) Altezza, eccomi ai comandi vo- 
stri; e vi ringrazio dell’onore che mi avete fatto 
d’ incomodarmi... 

Alb. Mio caro Maroco, non è più ai capo cuoco 
del duca di Brema, che io parlo in questo mo- 
mento. 

Maro, (sorpreso) Come? non son più il cuoco?... 
voi mi fate agghiacciar di spaventol Avrei forse 
dei nemici alla corte? 

Mar. (ridendo) Si: Quando voi abbiate tanto amor 
proprio per crederlo. 

Maro, (in collera) Ah! vedo, vedo da qual mano 
mi viene ii colpo... lo vedo... egli è perch’ io 
non istò attaccato alle costumanze che sono per- 
seguitato. Io confondo tutte le teste imparruc- 
cate di Brema, ed i classici buttano fuoco e 
fiamma contro di me. Io soffro pur troppo le 
conseguenze della mia esaltazione. 

Alb. Maroco, tu non bai colpito nel segno. Quando 
io ti destituisco dalle tue nobili funzioni, egli è 
solo per affidartene delle più splendide ed im- 
portanti... Lo Stato ha d’ uopo de’ tuoi talenti: 
io ti nomino agente diplomatico; e tu oggi rice- 
verai in assenza di mio zio gli ambasciatori. 

Maro, lo altezza!... Ma questa mi pare una burla 
“ella e buona. 



78 1 CUOCHI DIPLOMATICI 

Alb. No: .ella è cosa seriossissima; noi bisognia- 
mo di un uomo ignaro adatto degli alTari poli- 
tici, onde meglio confondere i rappresentanti di 
Meklembnrg, e di Holstein, che si aspettano di 
trovare qui un’ aquila... 

Maro. E Invece non vi troveranno che un... si 
spiega abbastanza di per sè. 

Atb. Ah! son certo che voi ve ne spaccierete assai 
bene, e che v’ intenderete perfettamente tutti 
e tre. 

Maro. Ma in effetto poi dalla cucina si è più d’nna 
volta veduto uscire i favori; più d’ un letterato 
ci è debitore della sua gloria; e più d’ un mini- 
stro de’ suoi adulatori. Nei tempi passati grande 
fu il nostro potere, e diviene ogni di più ferra»; 
i miei cuochi han fatto tanti grandi uomini, che. 
un di loro può ben esserlo una volta. Non per- 
tanto questa non è un idea delle comuni, che 
vi siano saltate in capo! Una sola cosa mi fa 
timore, ed è il dialogo diplomatico. 

Alb. Ah! questo è un nulla, io ne son sicuro; tu, 
tu farai a maraviglia. 

Mar. E gli ambasciatori tratti in inganno, por- 
gendo gli orecchi ai vostri discorsi... 

Maro. ( interrompendola ) Saranno gentilmente gab- 
bati. Ho dato opera fino da 1 miei primi anni allo 
studio di ciò che serve alla bocca di sua al- 
tezza; ma non fu già per apprendere a parlare. 
Nondimeno se il bene dello Stato il richiede, io 
mi sacrifico, e mi credo fortunatissimo nel ren- 
dermi ridicolo, se ciò possa piacere a vostra 
altezza. 

Alb. Or bene; tu saprai dunque che gl’ inviati dei 
due duchi vengono qui per ottenere da mio zio 
la promessa eh’ io sposerò le loro principesse. 

Maro. Tutte e due? Io non potrò mai aggiustare 
questa facenda. 

Mar. Ma sua altezza non vuole sposare nè P una 
nè P altra. 
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Maro. Questo mi piace assai più, bel paggio in- 
cognito. 

dlb. La deliberazione non si ristringerà solo alle 
mie nozze.... Tu devi ascollare altresì le rimo- 
stranze de’ pretendenti n! possedimento di certo 
cantone in contrasto, e che noi vogliamo avere... 

maro. Ah! si tratta di un Cantone? La cosa pare 
che si vada complicando, ma non vedo per qual 
ragione sua altezza non riceva ella stessa questi 
signori. 

4lb. Egli è perchè mio zio è andato segretamente 
a Laubac. Ei si reca presso l’imperatore di 
Lamagna, per farsi aggiudicare... 

Maro. Il cantone in contrasto? 

dlb. Per l’appunto. 

Mar. (da sè) (E vi sarà pure qualche altro, dap- 
poiché i duchi di Meklemborg e di Holstein son 
partiti per l’oggetto istesso.) 

Maro. Ho inteso, altezza; ma quando mi sarà espo- 
sto il messaggio, io me ne resterà là siccome 
un imbecille. Passatemi la parola d’ordine. 

mlb. Questo è necessario. Tu rispónderai a tutto 
quello che ti verrà chiesto: Io non posso nulla 
decidere quest’oggi-, domani pronunzierò. Ciò basta 
a guadagnar tempo. 

Maro. Via; accadrà quello che potrà accadere; ma 
mi assicurate voi che il duca vostro zio non mi 
caccierà dalla sua cucina per essermi andato a 
sedere nella sua sala di udienza? 

4Jb. Non aver alcun timore. 

Maro. In fine poi questa sala è aperta per tante 
persone, clic posso bene venirvi anch’io. Più 
d uno salito in fortuna, suppongo cangiando 
mguaggio e maniere, avrà dovuto passare per 
a cucina prima di giugnere alla sala. In un pa- 
lagio tolto si nasconde sotto le ricche spoglie, 
cd d credito; ed una macchia si copre perfetta- 
mente con un ricamo. Ah! sarà pur bella! ma 
ciò ritarderà l’ora del pranzo di vostra altezza. 
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Alb. Il pranzo! Oh diavolo! neppure questo tu 
devi trascurare. Tu pensa questa sera ad alle- 
stire un banchetto per una testa coronata. 

Maro. Che dite mai? Ah numi de’ padri miei: di- 
rigete la mia mano, ed il mio spirito! Tenere a 
bada degli nmbasciadori; invigilare al mio pranzo! 
Misurare le mie parolel Pesare i miei intingoli! 
Tenere un linguaggio freddo net momento del 
gran colpo di fuoco della cucina. Servire delle 
bocche diplomatiche ed una testa coronata! Ma 
la mia sarà mozza certamente! Non pertanto mi 
fo mallevadore di tutto, purché io non senta di 
qui l’odor di bruciato della cucina. 

SCENA V. 

Geltrude , e detti. 

Gel. (correndo) Altezza, altezza, ecco i due diplo- 
matici. 

Maro. Ab cielo! Son già arrivali? Ma io forse con 
quest’ abito?... 

Alb. Bisogna andare sollecitamente a cangiarlo. 
Vieni, seguimi. 

Maro. Avrò un aspetto da muovere compassione. 
E scommetto che gli arabasciadori si smascel- 
leranno dalle risa. Ciò per me non sarà vera- 
mente troppo comico, ma sarà forse piacevole 
per gli altri. 

Alb. (a Maria ) Quanto a voi, mio bel paggio an- 
date dalla vostra parente. Obbedite al vostro 
padrone, e non rivelate i di lui segreti. I due 
ambasciadori stanno per giungere, essi faran 
pompa di tutta la loro eloquenza. (Alberto esce 

' da un gabinetto a destra conducendo Maroco ; 
Maria esce a sinistra da un altro gabinetto) 

Gel. (Ecco gli altri.) 
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SCENA VI. 

G elirude e diversi Faggi in livrea giungono dalla 
porla del fondo . facendo grandi riverenze. Ro- 
solio e Figo te ìli. entrano dopo di loro ; essi sono 
sontuosamente vestiti y ed hanno cappelli con 
piume ecc, 

Fig-. (Questa è- un’ accoglienza che m’imbroglia... 
un cuoco non è molto pratico di tali cose!) 

Hos. Basta, basta, signori:* noi siamo stanchi di 
tante cerimonie. 

Fig Ed annoiati di riverenze. 

Gel. (Lo credo bene:, ne hanno fatto più, che non 
ne hnn ricevuto.) 

Jios. (Se si accorge del mio travestimento sto da 
friggerò!) 

Fig. (Se io sono riconosciuto* mi giltano certa- 
mente dalia finestra!) 

Pag. Signori, questa è la sala del ricevimento: 
ora si va ad avvertire l’agente diplomatico di 
sua altezza, che è atteso dalle loro signorie. 

( Geltrude , ed i Faggi escono ) 

SCENA VII. 

Figatelli , Rosolio nei due diversi lati della scena. 

Fig. (Oh via, eccomi solo, cioè“a quattr’occhi con 
questo diplomatico che io non conosco. Panni 
un malizioso! oimè! io sono certo di far cadere 
il discorso sovra i mici fornelli! iVla diciamo al- 
meno delle sciocchezze con aria d‘ importanza e 
gravità: non v’ è che questo spediente per sal- 
varmi.) 

Iios. (Ecco il mio antagonista: egli ha l'aspetto di 
uomo che sia molto sicuro del fatto suo!) 

F. 149. I Cuochi Diplomatici . 6 
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Fig. (Ho pronta sempre la mia frase; badiamo di 
non 'ingannarci.) 

Ros. (E meglio che io parli il primo per impedir- 
gli divilupparmi colle sue interrogazioni.) (fort^ 
a Figatelli) Ebbene, collega mio, voi mi sem- 
brate un galantuomo. 

Fig. (Un galantuomo! vorrebbe tirarmi in rete; si 
cangi discorso.) (forte) Il tempo è disposto a 
burrasca. 

Ros. (Burrasca! è politica bella e buona! si finga 
non avere inteso.) (forte) Che dice? 

Fig. Che ha detto? 

Ros. Ho chiesto che cosa ella diceva. (Finirà come 
finirà.) 

Fig. (All’apparenza sembra più bestia di me.) Non 
so se questa sia una mia idea, ovvero... 

Ros. (maravigliando) In effetto è possibile... 

Fig. Il barometro lo annunzia. 

Ros. Come? Ah, ho capito! È sempre a proposito 
della burrasca, di che voi parlavate poc’anzi? 

Fig. Appunto: io temeva che la pioggia mi sor- 
prendesse per istrada. 

Ros. Avete fatto nulladimeno una buona corsa. Da 
Meklemburg a qui voi potevate ammollarvi come 
una zuppa. 

Fig. È tutto ciò perchè? Per proporre la mia prin- 
cipessa. 

Ros. Adagio, io pure ho la mia. Ma io me ne ri- 
metto alla imparzialità del duca. (Temeva di non 
poter incastrare nel discorso la parola d’ordine.) 

Fig. Quanto a me non entro in accomodamento di 
sorta, poiché a tanto non si estendono i miei 
poteri. (Ecco spacciata la mia frase diplomatica!) 

Ros. Nondimeno bisognerà intendersela rispetto al 
cantone in contrasto. 

Fig. Oh vedi! io non pensava più., è vero quel 
diabolo di cantone milrofo. 

lios. Ella vuol dire limi... 
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Fig. Trofo. Ah sì la min lingua si è annodata. Ye- 
diaim ; dove eravamo noi? 

Bos. Eravamo sul territorio in quistione. 

Fig. Cioè a dire sulla questione del territorio. 

Boi. Ah! sì ella torna in cammino. 

Fig. No; ma voriei sapere quanto io m’ abbia 
avanzato. 

Boi. Non è già a me ch’ella ne fa la domanda? 

Fig. E a chi se non a lei? Infine poi ciò che per 
noi si è detto è la stessa cosa. La prevengo che 
io sono fermo di conchiudere l’unione progettala. 

Boi. Ed io d’avere il cantone. 

Pog, ( annunziando ) L’agente diplomatico del 
Duca di Brema. 

Bos. Eccolo; non si faccia più molto; la politica ci 
associa, (lo già tremo, e pavento assaissimo l'esito 
del primo colloquio!) 

SCENA Vili. 

Betti e Marocco senza osservarli. 

Maro, (in abito di corte) (Quale aspetto! che figura! 
Giurerei d’aver l’apparenza d’un uomo che abbia 
fatto di fresco fortuna. Oh che gran bella cosa! 
senza adempiere ai doveri del mio uffizio, e senza 
avere terminata la lista del pranzo!... Io mi con- 
fondo.) (vede Rosolio, e Figatelli) 

Fig. (Stiamo attenti a non porre il piede in fallo.) 

Maro. Signori ambaseiadnri, mi tengo fortunatis- 
simo di fare la loro conoscenza. 

Fig. La fortuna è nostra. 

Bos. Parlando assolutamente. 

Maro. (Ecco il momento del cclpo di fuoco.) (forte 
e con aria d? importanza) Le signorie loro son 
pronte per la discussione? 

Fig* Sì, o signore. 

Bos. Vi sarete inteso di rispondere per voi, poiché 
io ho le mie istruzioni, e da quelle non mi allon- 
tano. 
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Fig . (Ali! lui. felice! Egli almeno sa quello che si? 
deve dire!) 

Maro. Vediamo , via cerchiamo il punto da dove 
conviene partire. Sono d’avviso che prima d’ogni 
altra cosa sia necessario il sedersi. 

Ros. Stava per avanzare la proposizione; 

Maro. Prendano luogo entrambi al mio lato. 

Ros. (a Fratelli ) lo so quel che mi debba al di lei 
grado. S’accomodi. 

Fig. la Rosolio) No , no ; snetta a lei. ( Varnco li 
prende per le spalle e li fa sedere entrambi nel 
medesimo tempo) 

Maro. Finiamo, signori; agguaglio i dritti. 

Fig. Ah! ( sedendo sulla sedia) 

Ros. Uh! (come sopra ) 

Maro. Signori, la seduta è aperta, e i miei orec- 
chi ancora. Parlino, {da sé) (Pensiamo un poco 
al pranzo, e si procuri di far andare del pari la 
cucina e la diplomazia.) 

Ros. ( vivamente ) Io mi rimetto all’imparzialità del 
vostro Duca. 

Fig. (sorpreso) Che dice, signore ? (da sè) (Come 
mai egli mi ha rubato la frase!) 

Maro. Noi dunque proponiamo .. 

Fig. Prima di tutto di che si deve parlare! 

Maro. A me non preme aflalto. Si deve pur chie- 
dermi qualche cosa, ed io non ho che a rispon- 
dere. Questo è il mio incarico. " 

Fig. ( segnando Rosolio ) lo cedo la parola al si- 
gnore. 

Ros. lo non posso accettare*, i miei poteri non giun- 
gono a tanto. 

Fig. Ed io me ne riporto interamente... 

Ros (interrompe ndolo) Ali questo è già stato dello. 
È appunto la mia frase che lei bestialmente... 

Fig. Anzi, lei me l’ha rubata. 

Maro, (suonando un campanello) Signori , io vi 
richiamo all’ordine; inoltre oggi io non posso, 
decidati nulla. 
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lìbs. ( volendo alzarsi) In questo caso ritorneremo 
domani. r 

Fig. Uu momento ; la faccenda non può termi- 
nare, con. 

Maro. E ragionevole: bisogna compilare nna nota- 
li signor inviato di Holstein avrà la scritturazione: 
passi la penna, se non gli spiace. 

Ros. Grazie! (da sé) (Cosi almeno acquisterò certa 
diplomatica gravità.) 

Ularo. Ed ella, o signore, avrà la dettatura. 

Fig. Oh! io no certamente» 

Maro. Preferisce forse di scrivere? In tal caso ella 
ripassi la penna. v 

Fig. No ; no : io sono più valente per concepire 
delle idee che per metterle in carta. 

Slaro. Ebbene! Sia dunque cosi: eccoci in cam- 
mino. Meklemburg prenderà la parola, Holstein, 
la penna!.. 

Ros. Holstein terrà la penna!.. Si, io terrò la penna, 
ma non iscriverò; è cosa che oltrepassa i miei 
poteri! 

Slaro. Via, io sono un buon figliuolo: datemi la 
penna, e ritorniamo al proposito. Vi ha nelle vi- 
cinanze un picroi cantone , il quale non è più 
grande della mia mano , e che non appartiene 
ad alcuno. 

Ros. Eh è perciò che tutti lo pretendono. 

maro. Ma in fine che vogliono i loro Duchi ? 

Ros. il mio vuole essere il padre di questi orfani 
sfortunati. 

Miro. Ed il vostro? 

Fig. Vuole assolutamente la cosa medesima , che 
si propone il suo Duca. 

maro. ]| duca del signore? Ma quando sono d’ac- 
cordo si accomodino fra loro! Bisogna però con- 
fessare che noi saremmo i gran baggiani a discu- 
tere più lungamente! 

Fig. Così ecco un articolo definito e conchiuso. 
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Sfato. Benissimo! La discussione è stata bellamente 
condotta alla maggiore chiarezza. 

Ros. Condotta alla maggiore chiarezza ! Questa 
sarebbe un’altra questione. Adesso conviene scri- 
vere la nota diplomatica. 

Sfaro. Sono qui a bella posta pronto, (da sè ) (Ed 
ancora non trovo nulla pel mio pranzo!) 

Ros. A proposito ella non dimentichi di mettere 
in carta che è il duca d’ Holstein quello che ha 
tutto. 

Fig. Un momento! io mi vi oppongo; è anzi il duca 
di Mcklemburg. 

Ros. Signor ambasciadore, tacete una volta. 

Fig. Qui non v’ è alcuno che abbia il diritto di 
chiudermi la bocca. 

Ros. Ma le vostre pretensioni... 

Fig. "Valgono pure quanto quelle d’un vostro pari. 

Maro. ( suonando il campanello) Ma via , signori « 
calma , calma : voi coudite la conversazione di 
motti troppo piccanti. 

Ros. I alzandosi ) No , egli è che tutti questi ciar- 
loni di Meklemburghesi fanno una confusione 
bestiale. 

Fig. Non fanno però tanta pompa delle cose loro 
quanto quelli di Holstein. 

Ros. Sono superbi al di sopra de’ capelli; perfino 
nell’arte del cucinare si credono tanti eroi! 

Fig. Parliamo pure di cucina, giacché avete pro- 
mosso il discorso. Volete forse contendermi la 
preminenza per la recente scoperta che si è fatta 
in Holstein di un antico ragù? 

Sfaro. Signore, di grazia... 

Ros. Mi bolle il sangue quando veggo tanto orgo- 
glio per aver saputo soltanto perfezionare le pol- 
pette di fegato di razza! 

Maro, (da sè) (Che dice? polpette di fegato di razza? 
iscrivendo come per ispirazione) Che bel piatto!) 

Ros. E nolo che Holstein ha sbagliato venti volte 
una meschina zuppa alla camerali. 
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Maro {scrivendo) (Zuppa alla canterani.) 

Ros. Ciò meglio si conviene a coloro che si sono 
perduti dietro gli amoretti olla cnma. 

Moro. (da sè scrivendo) (Amaretti alla crema.) {forte) 
Voi vi adoperate ilmnjale da latte, non è egli vero? 

Ros. Sì, e Meklemburg si sene del gallinaccio. 

Fìg. (da aè) f|| gallinaccio! questa è un’oflesa per- 
sonale.) Almeno non dimenticheranno il basilico 
polverizzato. 

Hot. Noo ne siete già voi l’inventore. 

Maro. ( scrivendo ) (Oh magnifico antipasto! apparec- 
chio ammirevole!) 

Fig. Eh ! signorino, quando ella saprà fare come 
noi i) rosbieff alla barbarina , e Ponzatola colla 
salsa di melarancio... 

Maro, (da sè) (Ottimamente! questi due ultimi piatti 
compiranno il servizio: il pranzo sarà perfetto.) 
(s'alza) Via, miei buoni amici, non più; restiamo 
in perfetta concordia fra noi. 

Fig Ma vostra signoria mi ha trattato assai male. 
(a Rosolio) 

Ros. Questo non è mio costume; senta, in diplo- 
mazia ella potrebbe forse insegnarmi, ma in cu- 
cina non è capace di farmi il maestro. 

Fig. Io non lo pretendo. Quella è la nota diploma- 
tica? Vediamo un poco. 

Maro, (nascondendola) No, non merita cbc v’in- 
comodiate ad esaminarla. 

Ros. D’altronde, signori miei, ne resta ancora qual- 
che cosa a fare. £ le due Dostre principesse... 

Maro. Per bacco! è vero, (da sè) (La lista mi ayea 
fatto perdere la testa.) 

Fig. Terminiamo quesl’aflare sollecitamente. Cia- 
scheduno di noi dunque ha una donzella di alto 
lignaggio da maritare? 

Ros. E non abbiamo cbe un marito solo; e questa 
è la difficoltà ! 

Maro. Mi riesce impossibile il decidere quest’oggi 
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Fig. Io mi riporto intieramente alla imparzialità.;, 
ma è necessario che oggi si pronunzi. 

Fos. Senza ritardo. 

Maro, (da sè) (Sua altezza non aveva detto cha 
fossero tanto insistenti.) 

Fos. (piano a Maroco) L’affare è già accomodato 
coi parenti laggiù. 

Maro. È accomodato! allora io non posso... 

Fos. Ho inteso quanto basta, non dite altro... 

Fig. (piano a Maroco) Il principe Alberto ci è stato 
promesso da suo zio. 

Mar. Oli diamine! ma ogni promessa è debito. 

Fig. Dunque noi possi*!» contare... 

Maro, L’avrete voi... 

Fig. ( muovendo un passo verso la tavola) (Bisogna 
aggiungerlo alla nota.) 

SCENA IX. 

Alberto che ha sentito il f ine di questa scena , c detti. 

Alb. Fermate, signori, ho udito tutto, e son venuto 
ad Spiegarmi seco voi. 

Tutti il Principe!.. 

Alb. Voi mi accorderete, senza dubbio, che io ho 
diritto di prender parte ad una deliberazione, 
che particolarmente mi risgnarda. 

Fig. Ah! mio principe! è troppo giusto: quando uno 
prende moglie deve ben sapere il perché! 

Alb. Ma siete voi certi che una segreta passione, 
un amore invincibile non si opponga al maritag- 
gio che mi si propone? (prende Maroco per la mano 
e parlandogli piano il conduce sul davanti della 
scena ) (E tu, disgraziato , che facesti poc’anzi?) 

Maro, (lo, Altezza, non so nulla...) 

Alb. (Come ! io ti ho qui mandato per dire delle 
piccolezze...) 

Maro. (E mi pare che voi dobbiate esserne contento.) 

Alb. ( Al contrario... Tu prometti a lutti per non 
impegnarti con alcuno, come farebbe il più abile 
diplomatico.) 
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Maro. [con sorpresa) (Davvero?) 

Alb. ( Certamente; io li aveva detto di rifiutarli 
entrambi, aftìntliè tutto fosse (inito; invece do- 
mani si rinnoverà la discussione). 

Maro. (Quando è cosi, ho fatto il diplomatico senza 
saperlo; il caso è singolare!) 

Alb. Signori ambasciatori, vi preghiamo di proro- 
gare la seduta, e considerar tuttociò che fu de- 
ciso questa mattina come interamente nullo. 

H os. Questa, Altezza, era appunto la mia opinione. 

SCENA X. 

Detti, e Maria con una lettera. 

Mar. (vivamente) Altezza, ecco una lettera che vo- 
stro zio manda al suo agente diplomatico. 

Maro. A me ! Non so, Altezza, s’ io sia in altitu- 
dine di disuggellare. 

Alb. (da sé) (Non lo so nemmen io.) 

Dos. Può essere non ostante... alle volte che que- 
sta lettera rischiari la faccenda, e ne sommini- 
stri dei lumi, di cui abbiamo estremo bisogno. 

Alb. Dite benissimo; aprite il dispaccio. 

Maro. ( apre p legge ) « Signore ! Sento in questo 
r> momento che il principe mio nipote ha scelto, 
» e si è messo al fianco un giovane paggio che 
» mi è allatto sconosciuto. Dubitando che la 
« presenza ed i consiglj di questo giovane ab- 
» biano a mantenere tuttavia lo stesso mio ni- 
» potè nelle sue idee di disobbedienza rispetto 
» al progettato maritaggio, v’ingiungo di far 
» noto al principe Alberto che io eleggo il suo 
» paggio capitauo degli Ussari della mia guardia». 

Alb. Giusto cielo! 

Maro, (continuando leggere) « Ed è mio preciso 
» volere eh 1 ei parta e mi raggiunga subito per 
» ricevere i miei ordini ». 

Mar. ( piano ad Alberto) Quale avvenimento! 4ome 
vi trarrete d’impaccio, Altezza? 
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Alb. ( con inquietudine guardando Jiosoiio , e Fi- 
gaietti ) Signori ambasciadori , quale di voi ha 
dato un cosi rapido av\iso a mio zio? 

Tutti e due (saltando) Io no sicuramente. 

Alb. Voi m’ ingannate... io leggo su i vostri volti 
che l'astuzia, la finzione e la perfidia sono i vo- 
stri più valevoli mezzi diplomatici. 

Kos. Se vostra altezza legge , tutto ciò sui nostri 
volti, ella ci vede più chiaro di noi. 

Fig. Tanto più che noi non sappiamu una sola 
parola della storta. 

Alb. Ah I m’avveggo bene, o signori, che in que- 
sto caso voi avete spiegato tutti gli spedienti 
del vostro spirito. 

Maro. Eglino non hanno spiegato nulla : veramente 
nulla. 

Alb. Ma ciò sarà più tardi schiarito, intanto allon- 
tanatevi, e non ricomparite in questi luoghi che 
per ricevere la vostra udienza di congedo. 

Fig. ( C« trattano proprio come servitori !) 

Jios. ( Non faremo noi una visita alla cucina prima 
di partire?) 

Maro. Venite meco: io vi farò apprestare una re- 
fezione. (Ho fatto la mia lista del pranzo. L’onore 
di Brema è salvo!) {forte) Altezza, obbediamo 
ai vostri cenni. ( salutano tutti e tre ed escono 
camminando allo indietro) 

SCENA XI. 

Alberto , e Maria. 

Alb. {vivamente) Ebbene! Maria, tu vedi in quale 
impaccio io mi sia. 

Mar. Mi duole ai pari di voi , altezza ; ma sape- 

. vate pure che il segreto sarebbesi fatto pubbli- 
co; poiché io sono stata qui condotta precisa- 
mente a questo fine. 
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Alb. Ma non era ancor giunto i! momento. I.c 
principesse avrebbero sapulo che io amava una 
sconosciuta. Era una di quelle voci della Corte 
che si spargon talora, ma che non era sostenuta 
da alcuna prova. Ciò bastava per irritare la loro 
alterigia, e per rompere le trattative di maritag- 
gio: comprendi tu adesso? 

Mar. Non troppo. E che faremo noi? 

Alb. Bisogna che tu riprenda subito i tuoi abili 
femminili, e che tu abbandoni il palazzo con 
tua zia. < 

Mar. Oh no! altezza!, 

Alb. E perchè? 

Mar. Voi mi avete detto di compromettervi. Io 
compio il mio dovere e resto con voi. 

Alb. Ma pensa a qual rischio tu mi esporresti! 

Mar. (con tenerezza) Ascoltatemi! voi mi avete 
fatto venire al vostro fianco, e mi avete detto 
ricamarvi! la cosa era sì facile, ed io mi ci sono 
accinta subito. 

Alb. Ah ! tu mi fai tremare! 

Mar. Sento che non bisogna scherzar coll’amore; 
non si sa ove ne possa condurre. 

Alb. Madamigella , io non vi ho già ordinato di 
adorarmi : io sono l’uomo più sventurato ! 

Mar. { astutamente) Io ho pensato ad un ripiego. 
Il duca di Brema esige che io vada a raggiu- 
gnerlo, per comandare una compagnia d’ussari, 
ed io non posso accettare; non è egli vero? 

Alb. Senza dubbio. 

Mar. Or bene, aspettiamo che ritorni vostro zio; 
mi getterò a’ suoi piedi, e gli dirò che ci unisca 
per sempre. 

Alb. Cielo ! che dite mai ? Oh il bello spediente ! 
Ne avremmo un gran gio\ amento! Mia cara Ma- 
ria ! voi non intendete neppure una parola in 
materia politica; pensate che la mia condizione 
forma un ostacolo iusuperabile. 
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SCENA XII. 

Geltrude , e detti. 

Gel. ( con fretta) Altezza, un’altra novità. Vostra 
zio è arrivato. 

Alb. Arrivato! Non ci mancava che questo! 

Gel. Lo accompagnano i Duchi di Meklemburg e 
di Holslein. Si assicura che questi principi si sono 
scontrati tutti e tre in un luogo, ove andavano 
di nascosto. 

Alb. Che mai avverrà? 

Mar. Io più non indugio, corro a ritrovarli. Pronta ad 
affrontare la tempesta, io non ho timore veruno, ed 
aspetto ilnaufragiosenza rimorso, e senza spavento. 
L’amo r mi rende animosa, esso parlerà per me. 

Gel. Cielo ! quale imprudenza ! 

Alb. ‘Chi ne proteggerà! 

Mar. Ve lo ripeto; l’amore. ( entra in fretta) 

Alb. E così mi lascia? Io non ardisco nèseguirla,nè di 
trattenerla. ( siede e si nasconde il volto fra le mani) 

Fig. (entro la scena) (Buono. quel vino di Francia!) 

Fos. (Abbiamo confortato lo stomaco delle nostre 
eccellenze.) 

Fig. (Ma poi chi pagherà il conto?) 

Fos. (lo no certo ; per la più forte delle ragioni. 
Zero via zero, zero.) 

Alb. Quali voci! 

Gel. Sono gli ambasciadori. 

SCENA XIII. 

Rosolio, Figàtelli , e detti. 

Fos. ( ridendo ) Ah! ah! ah! chi avrebbemai pensato 
che senza conoscerci noi fossimo tutti e tre della 
stessa combricola. 

Fig. Che volete? la cucina sempre si tradisce. 

Fos. Sì, col suo delizioso profumo ella si scuopre. 

Alb. ( alzandQsi ) Non mi rimane altro partito, (a 
Figàtelli ) Signor umbasciadorc , voi giungete a 
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proposito. Ho fallo oggi una pazzia , che può 
avere le più grati conseguenze, lo vi prego non 
Kiegarmt i vostri buoni uffìzi appo il duca di 
Meklembtirg. 

Fig. Che! siamo ancora in diplomazia? 

Alb. Certamente. 

Fig. In tal caso io sono il* vostro buon servitore. 
Il mio uffìzio è terminalo, nè io sono così sciocco 
di tornare da capo. 

Alb. Veggo che voi pure congiurate a mio danno; ma 
siate certo, che presto o tardi io me ne vendicherò. 

Fig. (Che ci voglia far bastonare?) ( piano a Bosolio) 

Alb. Potete esserne sicuri! 

Gel. Ecco mio padre, 

SCENA XIV. 

Detti, o .ffaroco in abito di mastro di casa. 

Maro, (con aria triste ) Altezza siamo tutti perduti! 
I vostri secreti furono scoperti; gli ambasciadori 
sono stati sparecchiati; in lutto il palazzo è scan- 
dalo e rumore. 

Alb. Qual nuova sciagura ! 

Maro. Vostro zio è in collera con tutti ; egli ha 
ricusato di ascoltarmi. Pretende che voi abbiale 
compromesso la sua autorità, e vi ordina di an- 
dar subito nel suo gabinetto per avere de’schia- 
rimenti, cui ba aggiunto P epiteto di ulteriori ,. 
che io non so in verità che cosa voglia significare. 

Alb. Non avrò mai l'ardire di comparirgli dinanzi. 

Maro. I principi son tutti e tre uniti, e la princi- 
pessa di Meklemburg è seco loro. 

Alb. Anche la principessa è giunta! e Maria che si tro- 
verà con essa?... Geltrude va, corri ad avvertirla. 

Gel. Altezza, non è più tempo. 

Alb. Oh! come la principessa si burlerà dime! quanto 
apparirò ridicolo agli occhi di tutta la corte! Ma 
via, debbo alfine obbedire a mio zio. Vado, ma 
son disperato, e mi aspetto uuovi disastri, (parta) 
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SCENA XV. 

Detti , meno Alberto. 

Jfns. Ah! dite, e noi? 

Maro. Noi signori, la nostra disgrazia è compiuta. 

Fig. Compiuta ! 

Maro. I Duchi ci destituiscono lutti e tre, e ve- 
ramente voi ve lo siete meritato , poiché Guai- 
mente fare i diplomatici... 

Gel. Ciò non vi si conveniva punto. 

Fig. Lo credete che la cosa ini divertiva? 

lios. Ed io non so ancora di che si tratti; dunque 
non ho potuto eccedere i miei poteri. 

Fig. lo mi son sempre riportato alla vostra ira- 
parzialità. 

Maro. Ed io non mi sono mai dichiarato. 

Fig. Non mi si è dato tempo di mostrar dello spirito. 

Dos. Mi hanno lasciato dire delle sciocchezze. 

Maro. Ed io sono stato costretto di farne; ed ora... 

Fig. Che noi abbiamo obbedito agli ordini che ci 
furono dati... 

Maro. Siam cacciati come gli ultimi guatteril 

Gel. Oh cielo ! quanto son mai ingiusti i gabinetti. 

Maro. ( con sentimento) fc tu, figlia mia , vieni ad 
ajulare tuo padre a soffrire i colpi dell’avversa 
fortuna. Figlia mia! tu più non brillerai in uno 
splendido palagio. Ridotta forse, un giorno a 
startene all’oscuro banco d’un’osteria, faticherai 
venti anni per accumulare una piccola dote, e 
sarai molto avventurata, se a quarantacinque anni 
potrai trovare un marito. Oh cura figlia! (asciu- 
gandosi gli occhi ) 

Gel. Ma, padre mio, voi non potete ancora sapere 
che sarà di noi. 

Maro. Ingrati padroni! io che gli ho fatto fare un 
cosi bel pranzo, chesi mangiano adesso garbata- 
niente! 

j Ras. È una crudeltà ! 

Fig. C'.e sarà di noi: Andiamo in estero Stato. 
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Maro. Dite benissimo. Uniamci ! Fraternità fino 
alla morte , e lasciamo il palagio subitamente. 
{alzando la mano per giurare) Giuriamo, e co- 
spiriamo onde la patria pianga il chiarissimo 
nostro ingegno. In straniere contrade chi sa man- 
giare apprezzerà il nostro inerito. 

Fig. Sì, apprezzerà il nostro merito. 

Maro. Di tanta ingiustizia facciamo una volta ven- 
detta; priva dell’opera nostra essi muojano di 
fame. 

Boa. Sì, muojano di fame. 

SCENA ULTIMA. 

Alberto e detti. Mentre Maroco , Figa tei ti , e Ro- 
solio, stan per partire con Geltrude , si sentono 
entro la scena degli scoppi di risa; tutti si fer- 
mano ad ascoltare. 

Alb. ( serio in viso ) Signori, non partite. 

Maro. Ah! Altezza noi siamo esiliati: mirate innanzi 
a voi tre vittime della politica delle nazioni. 

Albi Fermatevi, replico, li vento si è cangiato, io 
voglio che qui tutti siano felici. 

Gel. Come, Altezza! ella ha dunque saputo... 

Alb. So tutto Geltrude , e ti perdono d’ avermi 
tenuto a bada tutta la giorna:a. Io mi credeva 
di essere I’ autore di una trappola , ed invece 
obbediva altrui, come un fanciullo! Chi avrebbe 
mai potuto immaginare , che fosse lei . e che 
sotto que’ vestiti da paggio... e che questi due 
diplomatici... 

Gel. ( sottovoce ) Ah! era un gran secreto. La gio- 
vane Duchessa, accompagnata dal suo ambascia- 
dorè, equi assistita da una parte della sua corte 
ha voluto provarvi altezza , che anche le donne 
sanno talvolta adoperare diplomaticamente. 

Alb. Signori , voi siete confermali ne' vostri im- 
pieghi. 

Ras. {a Fùjatelli) D'Ambasciadorir 
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Fig. No, di cuochi. 

Alb. E con una rimunerazione di treeenlo scudi. 

Maro. Oh come la fortuna ha voltato bordo! E 
che? è egli forse per ricompensarci d’ aver ma- 
neggiati gl'interessi de’rispettivi nostri principi? 

Alb. No; poiché per metterli fra loro d'accordo l’im- 
peratore ha preso per sé il cantone in contrasto. 

Fig. Benissimo. 

Alb. I Duchi volevano vendicare sovra di voi la 
loro perdita ma appena è stato imbandito il 
magnifico pranzo di Maroco , tutto ha cangialo 
di aspetto: l’allegria ha discacciato le oscure 
uùbi della politica e le tre potenze si sono ricon- 
ciliate. 

lìos. Oh potere della scienza! 

Maro, lo era ben sicuro, che il mio pranzo... (Non 
si dica che io ebbi due collaboratori.) 

Fig. Altezza mi permetterà ella di chiederle se si 
faranno le di lei nozze? 

Alb. SI tutto è concbiuso. Io sposo la principessa 
Maria duchessa di Meklemburg. A proposito Ma- 
roco dai principi roi-è stata chiesta la unta diplo- 

, malica; si vuol leggerla a tavola. 

Mar. Ali altezza! è una buffoneria! 

Alb. Sarà una bufToheria dalla quale ognuno dee 
prendere la sua parte. 

Maro. E perché... {gli dà la carta) Io fine poi... 
prendete. 

Alb. Che veggo? è la lista del pranzo. 

Maro. E tulio ciò che abbiam f$tto nella seduta. 

Alb. (ridendo) Ah! ah! ah! è un bel tratto di spi- 
rilo... 

Maro. Il quale prova, o altezza, che 4L diplomatico 
più intricato non è nè quegli che parla ne que- 
gli che ascolta ; ina sibbenc colui che tiene il 
manico della padella. Evviva dunque l’arte elio 
signoreggia e trionfa per tutto,, e possa la nostra , 
cucina appagare il voslro gusto. 

FINE DELLA COMMEDIA. 

Mso i 

» 
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